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INTRODUZIONE, 


Poco  meno  di  mezzo  secolo  fa,  il  celebre  storiografo 
tedesco,  facile  ed  immaginoso,  Ferdinando  Gregorovius, 
percorreva  la  Puglia,  e  gli  parve  di  scoprirla.  Nel  volu- 
me in  cui  la  descrisse  e  che  fu  presto  tradotto  in  italia- 
no (1882),  egli  dice  che  le  estreme  città  della  Terra  di 
Otranto  erano  ignorate  come  se  fossero  dell'Asia  Mino- 
re :  non  tralascia  mai  di  rifarsi  a  ricordare,  come  cose 
peregrine,  storie  particolari,  e  specialmente,  scrivendo 
pei  lettori  tedeschi,  va  in  cerca  di  testimonianze  e  indizi' 
dei  rapporti  di  questi  paesi  con  la  Germania.  Piìi  di 
tutto  gli  stava  a  cuore  la  Puglia  degli  Svevi,  e  la  storia 
del  potere  politico  dei  papi  in  lotta  con  gli  imperatori 
tedeschi,  che  egli  credeva  parte  necessaria  della  storia 
del  popolo  tedesco;  senza  guardare  a  quanto  di  schietta- 
mente ed  esclusivamente  italiano  fosse  così  in  Federi- 
co II  come  in  Manfredi;  e  per  questa  via  risalendo  alla 
storia  di  tutta  Italia,  egli  nella  costituzione  del  Regno 
d'Italia  e  della  sua  capitale  Roma,  vedeva  il  trionfo  del 
pensiero  e  della  cultura  tedesca.  Non  fanno  parte  dei 
Monumenta  della  storia  della  Germania,  a  causa  delle 
continue  calate,  le  cronache  italiane  del  Medio  Evo?  Gli 
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Italiani,  in  conclusione,  entravano  per  poco  nella  loro 
storia,  e  così,  in  particolare,  i  Pugliesi. 

Il  suo  traduttore,  che  lo  aveva  accompagnato  nel 
viaggio,  partecipando  alle  larghissime  cortesie  che  l'abi- 
tuale ospitalità  pugliese,  stimolata  da  un  congenito  ri- 
spetto quasi  religioso  per  gli  uomini  di  grande  fama,  pro- 
digava allo  straniero,  sentì  poi  il  bisogno  di  fare  un  altro 
viaggio  per  conto  suo  in  questa  regione;  e  premise  al 
libro  un  lungo  capitolo  Puglia  e  Pugliesi,  nel  quale  notò 
con  molta  compiacenza  tutto  anello  che  di  deficiente, 
rozzo,  indifferente,  molle,  egoistico,  cattivo,  credette  di 
scoprire  nella  popolazione  pugliese,  così  in  rapporto  alla 
cultura,  come  al  carattere,  all'indole  e  ai  sentimenti;  e 
solo  verso  la  fine  della  lun^a  requisitoria  temperò  la  sua 
sentenza  col  dire  che  molti  di  questi  mali  erano  comuni 
a  tutta  Italia.  Queste  cose,  purtroppo,  si  potevano  scri- 
vere allora  in  Italia.  Lo  scrittore,  Raffaele  Mariano,  ave- 
va un  suo  ideale  filosofico  di  civiltà  e  di  cultura,  a  base 
tedesca,  e  pretendeva  che  tutti  gli  uomini  vi  si  dovessero 
confermare:  e  non  pareva  strana  cosa  il  pretenderlo  al- 
lora, quando  la  Germania  trionfatrice  della  recente  guer- 
ra contro  la  Francia,  e  costituitasi  in  Impero  intorno  alla 
Prussia,  insegnava  e  affascinava.  Il  Mariano,  insomma, 
augurava  alla  Puglia,  ed  egualmente  all'Italia,  un  Bi- 
smarck,  perchè  potesse  sollevarsi  a  quelle  altezze  di  ci- 
viltà, non  essendo  possibile  altro.  Oneste  sue  assiomati- 
che opinioni,  cioè  que?ti  preo^iudizi',  tolgono  perciò  ogni 
valore  alle  accuse;  e  lo  scusano;  ma  non  si  saprebbe 
conciliare  con  esse  la  prova  che  egli  dava  del  proprio 
senso,  non  so  se  dire  morale  o  sociale,  nella  vita  prati- 
ca, cioè  che  essendo  professore  di  storia  del  Cristiane- 
simo all'Università  di  Napoli,  non  vi  insegnava  mai  e 
se  ne  stava  a  Firenze.  Che  cosa  ne  avrebbe  pensato  il 
suo  Bismarck  se  fosse  venuto  a  governare  l'Italia?  Certo 
egli  faceva   cosa   che   nessun   Pugliese   e   nessun   onesto 
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Cristiano  si  crederebbe  lecita  :  sottrarsi  con  tanta  disin- 
voltura al  proprio  dovere;  e  la  faceva  probabilmente 
in  buona  fede  filosofica,  perchè  viveva  in  un'altezza 
superiore  a  questa  umile  Italia. 

Ma  intanto  le  condizioni  della  nostra  Puglia  erano 
queste,  allora  che  ci  venivano  gli  scopritori  e  della  oscu- 
rità che  involgeva  i  paesi  e  gli  uomini  davano  colpa 
non  a  sé  stessi  e  ai  lettori  che  non  li  conoscevano  per 
ignoranza,  ma  ai  Pugliesi  che  non  si  facevano  conosce- 
re. Così  pure  il  Lenormant  che  in  quegli  stessi  anni  pub- 
blicò La  Grande  Grece  :  opera  assai  maggiore,  ma  con 
spiriti  francesi.  Tant'è  vero  che  la  scienza  non  ha  pa- 
tria! E  intanto  il  nostro  paese,  culla  e  madre  di  civiltà, 
passò  nella  mente  degli  stranieri  come  un'appendice  del 
loro!  Purtroppo  i  più  forti  pensano  essi  a  scrivere  la 
storia  per  i  più  deboli. 

Il  Gregorovius  in  provincia  di  Lecce  avendo  tro- 
\ato  a  dovizia  monografie  e  studi'  regionali,  cascò  dalle 
nuvole,  e  più  ancora  quando  visitò  in  Ruvo  il  Museo 
Jatta.  E  a  levare  dalla  testa  al  signor  Mariano  le  idee 
sulle  deficienze  morali  dei  Pugliesi,  sarebbe  stato  utile 
che  avesse  conosciuto  un  po'  la  loro  storia  (che  non  è 
troppo  estranea  alla  storia  del  Cristianesimo  in  Italia), 
e  letto  qualche  libro  o  documento  di  più  umile  grado; 
egli  avrebbe  trovato  cose  ben  diverse,  e  cioè  una  qualità 
specifica  dei  Pugliesi,  che  si  compendia  nella  fierezza 
e  coscienza  di  bastare  a  sé  stessi.  I  Pugliesi  sono  buo- 
nissimi, ossequenti,  affettuosi,  ma  soprattutto  fieri  e 
sdegnosi. 

Per  esempio.  Nella  relazione  del  viaggio  di  Gioac- 
chino Murat  in  Puglia,  pubblicata  nel  Monitore  delle  due 
Sicilie,  il  16  aprile  1812,  è  rilevato  con  meraviglia  che 
domandando  il  Re  ai  diversi  magistrati  :  ((  Avete  voi  nul- 
la a  chiedermi  per  il  vostro  Comune?  Che  possono  desi- 
derare i  vostri  concittadini?  »,  si  sentisse  frequentemen- 
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te  rispondere:  «  Nulla  ì).  E  il  relatore  commentava:  «  La 
perfetta  tranquillità  che  regna  in  queste  provincies,  il 
buono  spirito  dei  loro  abitanti,  quella  sommessione  alle 
leggi,  che  li  anima,  e  quella  dolcezza  di  maniere  che  essi 
uniscono  ad  un*^attività  industriosa,  sembrano  aver  pro- 
dotto egualmente  nel  cuore  del  Sovrano  una  impressione 
di  soddisfazione  che  si  manifestava  nei  suoi  atti  augusti  ;». 
Non  erano  diversi  i  Pugliesi  che  vide  e  non  seppe  rico- 
noscere il  prof.  Mariano,  senza  aver  mai  ricevuto  da  essi 
neppur  l'ombra  di  un  male  :  anche  allora  essi  non  vole- 
vano nulla  dal  Governo,  e  attendevano  tranquillamente 
alle  loro  industrie,  assicurando  la  ricchezza  nazionale, 
tutto  dando  alla  patria,  mentre  uomini  eminenti  della  lo- 
ro terra  riscuotevano  altrove  plauso  negli  studi  e  nella 
vita  pubblica  :  e  tali  sono  anche  adesso. 

Oggi  la  Puglia;  gloriosa  per  il  sangue  versato  in  tut- 
te le  guerre  dell'indipendenza,  e  piìi  largamente  nell'ul- 
tima, e  per  l'opera  di  senno  e  di  amore  proseguita  sino 
alla  vittoria,  e  che  tuttavia  prosegue;  è  una  delle  gemme 
più  preziose  della  corona  turrita  dell'Italia  nostra,  per 
virtù  dei  medesimi  abitanti,  poiché  ai  recenti  progressi 
delle  arti,  delle  industrie  e  della  scienza  hanno  parteci- 
pato con  fede,  intelligenza  e  coraggio.  Il  clima  avverso, 
che  passa  dall'arsura  del  favonio  all'impeto  tagliente 
della  borea,  e  alle  nevicate  quando  in  paesi  settentriona- 
li non  se  ne  vedono;  che  porta  le  brinate  e  il  gelo  quando 
le  messi  stanno  per  ingiallire;  la  terra  difficilissima  a  ri- 
spondere alle  speranze  e  alle  fatiche;  la  scarsezza  delle 
|)iogge;  la  malaria  che  infesta  molte  zone,  per  i  miasmi 
di  alcuni  laghi  lungo  la  costa,  dei  quali  sempre  si  pro- 
mette la  bonifica,  invano;  questi  terribili  nemici  sono  af- 
frontati e  spesso  debellati  con  tale  sfòrzo  di  mente  è  di 
braccia  e  tale  tenacia,  con  tanti  ingegni  e  studi',  che  sem- 
pre quella  regione  ha  l'aspetto  della  ricchezza  e  del  be- 
nessere. I  Pugliesi  sono  dei  più  pronti  a  imparare,  a  far 
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profitto  dei  progressi  delle  scienze  applicate,  e  a  rinno- 
vare, e  a  mettersi  im  imprese  audacissime  e  costose. 

Rimangono  i  mezzi  di  coltura  tradizionali;  ma  ac- 
canto ad  essi  si  pongono  largamente  i  nuovi.  Io  nella  mia 
vita  ho  veduto  tali  trasformazioni  nelle  industrie  agri- 
cole della  Puglia,  come  nelle  meccaniche,  che  non  so  do- 
ve trovare  un  confronto  adeguato.  Nella  Terra  di  Bari  è 
dato  vedere  selve  di  fumaiuoli  di  industrie  fiorenti,  che 
hanno  continuo  incremento.  Ma  tutti  gli  sforzi  non  ba- 
stano a  dare  sempre  ciò  che  è  necessario  alla  vita  della 
popolazione;  e  i  Pugliesi  lo  cercano  altrove,  in  Italia  e 
fuori;  essi  conoscono  ogni  specie  di  emigrazione,  una 
periodica  e  temporanea,  tra  paesi  e  paesi  della  regione; 
ima  in  regioni  più  lontane  :  e  cosi  se  ne  trovano  in  nume- 
ro grandissimo  in  Milano;  dappertutto;  e  una  pili  dure- 
vole in  lontanissimi  lidi,  specialmente  nell'America  Me- 
ridionale :  e  mai  non  dimenticano  la  terra  amata,  a  cui 
mandano  religiosamente  gli  onesti  risparmi;  pochissimi 
finiscono  a  sradicarsi  del  tutto  da  essa. 

Accanto  agli  agricoltori  e  agl'industriali  i  marinai, 
che  per  ardimento  non  cedono  a  quelli  che  ogni  altra 
spiaggia  della  penisola  produce  e  manda  per  il  mondo. 
Quando  le  vie  del  mondo  erano  quelle  dell'Oriente,  essi 
le  aprirono  all'Europa.  Essi  conquistarono  in  antico  il 
corpo  santo  di  S.  Nicola  in  Africa  e  lo  portarono  a  Bari, 
e  ne  diffusero  il  culto  in  tutte  le  popolazioni  slave,  oltre 
che  nell'Europa  occidentale;  accompagnarono  i  Crociati 
alla  conquista  di  Gerusalemme  con  Boemondo;  e  cosi 
sempre  nei  vani  tentativi  di  riconquista;  dal  Gargano  a 
Brindisi  fecero  scali  per  l'Egitto  e  l'Oriente,  e  li  poser») 
sotto  la  protezione  di  insigni  santuari'. 

Da  Trieste  a  Fiume,  a  Corfù  e  a  Patrasso  era  tutto 

un  mondo  familiare  a  marinai  e  mercatanti  pugliesi.  E 

ora  con  piroscafi  di  armatori  pugliesi  solcano  l'Adriati- 

^   co  e  il  Ionio  e  l'Egeo.  Anche  è  dato  di  vedere  con  me- 
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raviglia  comitive  di  pescatori  della  costa  barese  gettar  le 
reti  nei  mari  della  Toscana  e  della  Liguria. 

Gli  studi'  di  carattere  locale,  relativi  alla  storia  mu- 
nicipale, ai  monumenti  e  alle  opere  d'arte,  alla  geografia 
(Iella  regione,  alle  tradizioni,  ai  dialetti,  coniano  dap- 
pertutto cultori  seri',  che  contribuiscono  validamente  di 
continuo  al  progresso  di  queste  varie  scienze  in  generale, 
[»erché  non  hanno  la  vecchia  grettezza,  il  difetto  di  in- 
grandire le  piccole  cose  e  di  straniarsi  dal  movimento  ge- 
nerale, ma  preparazione  adeguata  e  informazione.  Nel 
dialetti,  per  esempio,  si  è  collaborato  e  si  collabora  col 
iJ'Ovidio,  col  Salvioni  e  col  Merlo.  E  vi  sono  eruditi  che 
possono  stare  per  le  qualità  dello  stile  con  scrittori  di  pri- 
mo ordine  :  esempio  Armando  Perotti,  rapitoci  recente- 
mente in  età  ancor  valida,  un  anno  dopo  la  pubblicazio- 
ne delle  Storie  e  Storielle  di  Puglia.  Anche  la  poesia  dia- 
lettale vi  è  felicemente  coltivata.  Ricchissima  di  scuole 
e  istituti  tutta  la  regione,  può  ora  vantare  alla  sommità 
il  Museo  di  Taranto  e  l'Università  di  Bari. 

Pittori,  scultori,  musicisti  di  fama  nazionale  è  su- 
perfluo ricordarne;  e  con  essi  i  poeti  e  gli  scrittori.  L'ar- 
te della  stampa  si  fa  onore  in  officine  ben  note,  e 
l'industria  editoriale  fiorisce  a  Bari.  Non  va  passata  sot- 
to silenzio  un'arte  tutta  locale,  quella  delle  figure  di 
santi,  in  legno  o  cartapesta,  di  Lecce,  e  quella  dell'eba- 
nisteria e  dell'intaglio  specialmente  nella  stessa  provin- 
cia, che  danno  lavori  di  grande  pregio.  Questi  fatti  e  fe- 
nomeni insigni  non  sono  semplicemente  un  riflesso  del 
generale  progresso  della  nostra  nazione,  ma  prosegui- 
mento di  mobili  tradizioni  millenarie;  perché  da  quella 
terra,  dove  prima  approdarono  e  attecchirono  i  com- 
merci e  le  arti  dell'Eliade  (e  monumenti  di  una  ante- 
riore civiltà  indigena  non  mancano,  e  si  arriva  con  essi 
alla  più  alta  preistoria),  e  risplendette  la  sapienza  del- 
Tautica  filosofia,  e  la  vita  ebbe  un  lusso  meraviglioso. 
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comincia  la  civiltà  della  nostra  Italia  in  antico;  e  nel  cor- 
so successivo  dei  secoli  epoche  di  constatata  barbarie 
Jion  vi  sono  state. 

I  meriti  e  la  gloria  della  Puglia  nel  rispetto  delle 
sorti  d'Italia  consistono  neiraverne  difesa  l'indipenden- 
za in  quella  parte  tanto  vitale,  dopo  lo  sfasciamento  del- 
l'impero d'Occidente  e  le  invasioni  barbariche.  La  po- 
polazione lungi  dall'essere  assorbita  tra  Goti,  Bizantini, 
Longobardi  e  Saraceni,  che  se  la  disputarono,  die  segni 
frequenti  di  reazione;  sino  a  che  con  l'eroico  Melo  gettò 
a  mare  i  Bizantini;  e  si  liberò  egualmente  dai  Saraceni 
che  a  Bari  avevano  fondato  un  sultanato.   Se  l'Europa 
fu  colta  da  spavento  quando  i  Turchi  nel  1481  sbarcaro- 
no ad  Otranto,  e  si  agitò  per  promuovere  spedizioni  soc- 
corritrici,   soccorso   profittevole    di   armi    non   ne   man- 
dò; neppure  dal  governo  aragonese  di  Napoli  ne  venne; 
ed  è  vanto  singolare  della  popolazione  pugliese  se  i  tre- 
mendi invasori  fermati  lì  per  qualche  anno,  stimarono 
prudente  di  tornarsene  indietro.  Il  pericolo  per  l'Europa 
cessò.    Per  la   Puglia,  lasciata   a   sé  stessa,   erano  allora 
tempi  ben  diversi  da  quelli  conosciuti  durante  la  domi- 
nazione degli  Svevi.  quando  dava  il  nome  a  tutto  il  reame 
del  Mezzogiorno.  Nelle  mappe  e  carte  di  navigazione  di 
quel  tempo,  o  circa,  l'Italia  appare  divisa  in  due  parti, 
Lombardia  e  Apulia;  in  mezzo  sta  Roma;  e  due  lingue 
contava  l'Italia  allora,  la  lombarda  e  la  pugliese.  Federi- 
co II  e  Manfredi,  se  non  vi  ebbero  con  la  loro  corte  sede 
stabile,  come  non  l'ebbero  in  nessun'altra  parte,  qui  te- 
nevano palazzi  e  ville  e  castelli  e  riserve  di  caccia,  e  a  Lu- 
cerà una  specie  di  guardia  del  corpo  di  Saraceni;  Manfre- 
donia serba  tuttavia  il  nome  del  suo  fondatore.  Le  gran- 
di e  belle  cattedrali  sparse  nelle  città,  da  Troia  a  Otranto, 
sono  quasi  tutte  dei  secoli  dodicesimo  e  tredicesimo;  nel 
mosaico  pavimentale  della  cattedrale  di  Otranto  furono 
messe  figure  di  Artu  e  delle  mirabib  avventure  della  sua 
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cavalleria,  quando  non  da  molto  era  pubblicata  la  Hi- 
storia  Britonum  di  Goffredo  di  Monmouth,  e  i  poemi  del 
normanno  \^  ace.  E  per  Federico  II  lavorava  quello  scul- 
tore Andrea  che  ha  tolto  il  nome  alla  Puglia,  dove  era 
nato,  e  l'ha  dato  a  Pisa,  dove  si  trasferì  alla  caduta  degli 
Svevi,  e  fecondò  il  genio  toscano  nelle  arti.  Allora  il  cen- 
tro della  storia  del  Mezzogiorno  d'Italia,  cioè  del  Regno 
di  Puglia,  si  spostò  a  Napoli,  dove  gli  Angioini  preferi- 
rono di  porre  la  residenza.  E  s'iniziò  l'epoca  dello  squal- 
lore nella  Puglia. 

Pochissimo  rimane  nella  regione,  la  Puglia  piana, 
hi  bella  capitana,  di  re  Enzo,  delle  belle  costruzioni  sve- 
ve  :  a  Foggia  appena  la  decorazione  di  un  arco  murata  in 
una  nuova  fabbrica.  Ancora  contempla  il  mare  dalla 
piaggia  delle  Murge  l'augusto  Castel  del  Monte.  Facile 
è  ricostruire  dai  possenti  ruderi  il  castello  di  Lucerà. 
Ma  città  e  castelli  andarono  distrutti,  nella  decadenza  e 
nello  impoverimento,  e  se  ne  vedono  ancora  le  rovine. 
Non  si  troverebbe  in  altra  parte  d'Italia  un  cosi  gran  nu- 
mero di  rovine,  dei  tempi  moderni,  come  in  Puglia,  e 
specialmente  in  Capitanata,  se  i  pochi  secoli  trascorsi 
non  ne  avessero  spazzate  tante.  Il  pensiero  correrebbe 
alla  ce  fortunata  terra  di  Puglia  »  di  Dante,  che  voleva 
dire  fortunosa,  soggetta  a  frequenti  e  clamorosi  colpi  del- 
la volubile  Dea.  Una  avversa  sorte  pesò  veramente  sulla 
civiltà  delle  popolazioni  di  questa  grande  striscia  di  terra 
lungo  il  mare,  dal  Gargano  al  Capo  di  Leuca,  l'imposi- 
zione di  un  ordine  che  durò  dal  principio  della  domina- 
zione angioina  sino  al  Settecento;  perché  vi  si  istituì 
un  feudalismo  di  nuovo  conio,  che  consisteva  nella  ven- 
dita delle  singole  città  a  signori  che  potevano  comprar- 
le, i  quali  vi  esercitavano  quasi  tutti  i  diritti,  e  le 
smungevano  a  loro  arbitrio.  Si  deve  alla  persistenza  delle 
antiche  libertà  municipali,  che  nella  città  della  Puglia 
troviamo  in  vigore  sin  dal  secolo  XI,  prima  ancora  che 
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nei  Comuni  dell'Alta  Italia  (ed  è  merito  di  un  dotto 
pugliese,  rapitoci  in  giovanissima  età,  Francesco  Cara- 
hellese,  l'averlo  scoperto),  se  un  piccolo  nucleo  di  citta- 
dini potè  gelosamente  serbare  in  ciascuma  certi  diritti 
civili  di  fronte  a  questi  appaltatori  più  che  feudatari',  e 
venirli  a  mano  a  mano  accrescendo,  con  sempre  nuovi  e 
insistenti  ricorsi  e  reclami  all'autorità  del  Sovrano  re- 
>idente  in  Napoli.  La  storia  di  queste  lotte  è  la  vera  sto- 
ria della  Puglia;  ma  essa  è  in  gran  parte  nascosta,  e  non 
dovrà  mai  svelarsi;  essa  può  simboleggiarsi  con  l'icona 
della  Madonna  dei  Sette  Veli  che  si  venera  a  Foggia  :  o- 
gni  anno  le  si  cambia,  con  l'intervento  delle  autorità  ci- 
vili ed  ecclesiastiche,  uno  dei  veli,  ma  non  mai  tutti,  e 
nessuno  può  mai  vederla. 

Dante  per  verità  intendeva  non  della  regione  pu- 
gliese, ma  di  tutto  il  Mezzogiorno,  non  adoperando  egli 
mai  in  altro  significato  quei  nomi  di  Puglia  e  Pugliesi  (i 
quali  egli  chiamò  Calabresi  quando  volle  restringerli  al- 
la propria  regione ;e  l'accusa  di  bugiardi  non  ai  Pugliesi 
indirizzò,  ma  a  tutti  i  regnicoli);  e  neanche  del  male  arre- 
cato ad  essa  da  un  fatto  che  egli  pure  deplorava,  e  che 
doveva  esser  causa  di  quella  sua  decadenza,  cioè  la  scon- 
fitta e  morte  del  biondo,  bello  e  gentile  Manfredi;  sib- 
bene  delle  sanguinose  battaglie  combattute  nel  Mezzo- 
giorno d'Italia  nei  secoli,  e  dei  mutamenti  di  domini'  e 
dinastie  seguiti  da  esse.  Per  verità  nuove  epoche  della 
storia  ebbero  di  li  origine,  nei  tempi  che  l'Adriatico  dava 
il  grande  passaggio  tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  ma  esse 
riguardano  anche  la  Puglia  nel  significato  regionale. 

La  conquista  della  sua  costa,  sino  al  Ionio,  con  le 
vittorie  su  Pirro  dette  a  Roma  la  condizione  iniziale  del- 
la sua  potenza  italica;  e  ben  l'avrebbe  perduta  a  Canne 
se  non  fosse  stato  per  il  genio  di  Scipione  :  al  qual  pro- 
posito giova  ricordare  che  a  Canosa,  presso  Canne,  an- 
che questa  una  delle  tante  città   pugliesi  distrutte,  egli 
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trovò  rifugio  presso  una  gentildonna,  e  organizzò  la  ri- 
scossa contro  il  Cartaginese,  nel  celebre  convegno  de- 
scritto da  Livio,  con  l'orazione  minacciosa  del  giovane 
eroe  ai  timidi  e  irresoluti.  Le  azioni  militari,  molti  seco- 
li dopo,  di  Roberto  Guiscardo  ebbero  per  effetto  la  co- 
stituzione della  monarchia  che  dette  un'impronta  defi- 
nitiva non  solo  alla  storia  del  Mezzogiorno,  ma,  come  si 
sa,  anche  a  quella  d'Italia.  La  battaglia  di  Benevento,  da 
cui  sorse  il  dominio  angioino,  avvenne  per  contrastare  a 
Carlo  d'Angiò,  entrato  facilmente  nel  Regno  a  Ceprano, 
il  cammino  verso  la  Puglia. 

E  il  duello  tra  Francia  e  Spagna  fu  deciso  appun- 
to a  Cerignola  nel  1503,  poco  dopo  che  il  valore,  anzi  la 
virtù  di  pochi  Italiani  rifulse  nella  disfida  di  Barletta;  e 
si  stabilì  in  Italia  il  dominio  spagnuolo  che  doveva  dura- 
re due  secoli  e  dar  luogo  a  quello  austriaco.  Ma  da  allora 
spostata  con  la  scoperta  dell'America  la  corrente  del 
mondo  verso  Occidente,  cessò  la  Puglia  di  avere  la  pri- 
stina importanza  commerciale  e  strategica,  e  le  sorti  del 
Mezzogiorno  si  decisero  sui  campi  intorno  a  Napoli.  Non- 
dimeno, quando  sulle  rive  del  Volturno  fu  fondato  il 
Regno  d'Italia  (e  la  generazione  che  lo  fondò  aveva  pal- 
pitato e  pianto  su  molti  libri,  e  tra  gli  altri  su  quello  della 
Disfida  di  Barletta)^  il  grandioso  avvenimento  potè  com- 
piersi pel  congiungersi  delle  due  monarchie,  quella  set- 
tentrionale, sempre  retta  dai  Savoia,  e  quella  meridio- 
nale, che  se  era  passata  per  tante  dinastie,  era  pur  sem- 
pre l'antico  Regno  di  Puglia,  originato  dalla  solleva- 
zione pugliese  per  l'indipendenza  d'Italia  otto  secoli  pri- 
ma. Ma  il  cammino  del  mondo  ritorna  ancora  verso  l'O- 
riente per  il  passaggio  del  Mar  Rosso,  e  l'Adriatico  riac- 
quista ora  la  sua  importanza,  e  la  popolazione  pugliese 
dovrà  degnamente  riprendere  le  sue  funzioni  nella  sto- 
ria. Intanto  essa  vigila  su  quelle  coste. 

Se  in  confronto  di  questa  grande  storia,  esigua  è  la 
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messe  di  canti,  leggende,  fiabe,  racconti  pugliesi  che  qui, 
e  primo  fra  tutti  a  rispondere  all'animoso  appello  di 
Luigi  Sorrento,  vi  offre  un  valentuomo,  Michele  Vocino, 
il  quale  con  tante  belle  e  insigni  opere  viene  illustrando 
la  Puglia,  e  specialmente  la  nativa  regione  del  Gargano, 
non  è  da  far  meraviglia,  perché  ragioni  sufficienti  lo 
spiegano  qui  e  altrove. 

È  una  letteratura  soggetta  facilmente  e  rapidamente 
alla  morte,  se  una  mano  amica  e  sollecita  non  l'affida 
alla  scrittura,  e  se  egualmente  mani  amiche  e  gelose  non 
conservano  le  carte  che  la  contengono.  Vana  è  la  speran- 
za che  la  tradizione  orale  rimonti  in  alto  nei  secoli;  ces- 
sato l'interesse  e  l'affetto  che  hanno  ispirato  e  diffuso  un 
canto,  esso  non  s'intende  più,  e  perisce  irrimediabil- 
mente. Molte  composizioni  in  dialetto  io  ho  sentito  dalla 
mia  benedetta  madre  nella  fanciullezza,  racconti  e  poe- 
siole,  che  ora  non  ricordo  più,  e  credo  che  sarà  difficile 
trovare  chi  le  ricordi.  Bisogna  salvare  tutto  quello  che  si 
può  di  questa  letteratura,  perché  comunque  essa  sorta  e 
derivata,  rappresenta  sempre  pensieri,  affetti,  usanze, 
linguaggio  in  modo  schietto  e  immediato,  rappresenta  il 
nutrimento  spirituale  del  popolo  umile  e  semplice,  e  ci 
mettono  in  relazione  con  esso,  senza  astruserie:  cosa 
tanto  più  preziosa  e  interessante,  dove  la  letteratura 
scritta  non  ha  finito  col  distruggere  quella  recitata  e 
orale.  Ma  c'è  anche  un'altra  ragione,  quella  di  abituarsi 
alla  chiarezza  e  praticità  e  intimità  del  pensiero  e  del- 
Tespressione,  che  molte  volte  si  perdono  nella  lettera- 
tura che  ha  correnti  di  maniera  e  di  tradizioni. 

I  dialetti  pugliesi  hanno  in  proprio  nella  loro  gran- 
dissima varietà,  per  la  estensione  in  lunghezza  della  re- 
gione, e  per  i  contatti  con  le  popolazioni  sannitiche,  lu- 
cane, calabresi  e  campane,  caratteri  che  li  distinguono 
dai  calabro-siculi  e  dai  campani,  pur  avendo  con  questi 
molto  di  comune:  naturalmente  il  loro  fondo  è  perfetta- 
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mente  identico  a  quello  del  latino  volgare  di  tutta  Italia, 
specialmente  di  quello  a  base  italica.  Evidente  è  una 
maggior  immissione  del  lessico  greco  bizantino.  Il  prin- 
cipale fenomeno  è  quello  delFammutolirsi  (non  dile- 
guarsi), della  vocale  finale,  che  si  rappresenta  con  e, 
qualunque  ne  sia  l'origine,  e  cosi  anche,  in  generale  del- 
la vocale  successiva  alla  accentata,  fenomeni  parzialmen- 
te comuni  coi  campani,  ma  non  coi  calabro-siculi.  Ma  a 
finale  resiste  quando  la  parola  si  appoggia  con  l'accento 
alla  successiva;  p.  es.  bòna  bòne,  sanda  nòtte,  santa  not- 
te. Coi  calabro-siculi  hanno  di  comune  la  riduzione  di 
-//-  a  -dd-,  che  però  è  un  suono  schiettamente  dentale, 
e  la  risposta  di  -gghja  a  -glia,  comunque  derivato;  ma  coi 
campani  il  fatto  importante  della  declinazione  e  coniu- 
gazione interna,  cioè  modificando  la  vocale  interna  ac- 
centata secondo  che  la  desinenza  è  a  base  di  «^  di  i  o  di  o, 
e  suoni  affini  :  ben  inteso  che  dove  la  vocale  accentata 
era  in  origine  un  /  o  u  lungo,  non  si  modifica  in  nessun 
caso,  e  non  differiscono  il  genere  e  il  numero  dei  nomi 
e  le  persone  dei  verbi.  La  dittongazione  còsi  è  impedita 
•  da  a  finale  originaria;  dove  può  avvenire  è  ie  e  we,  con 
mutismo  di  e.  Con  tutto  il  Mezzogiorno  hanno  di  comune 
la  riduzione  di  ne  a  ng,  nd  a  nn^  nt  a  nd,  ns  a  nz,  mp  a 
inb.  mb  a  mm,  b  iniziale  a  v;  la  saldezza  della  consonante 
muta  tra  due  vocali,  con  tendenza  talvolta  a  trasformare 
la  sonora  in  sorda;  in  proprio  il  passaggio  di  nf  a  mb,  nv 
a  mm.  Bisogna  guardarsi  bene  da  pronunziare  sempre  lo 
sci  all'uso  italiano,  cioè  con  un  suono  sordo:  esso  è  tal- 
volta identico  all'italiano,  come  in  miiscio,  moscio;  e  tal 
altra  invece  è  um.suono  sonoro,  come  quello  del  fioren- 
tino in  bacio,  micio.  Sicché  la  città  di  Bisceglie  non  va 
delta,  come  molti  usano,  Bisceg//e  come  fosse  da  biscia, 
serpente,  ma  col  sce  che  iin  Fiorentino  porrebbe  in  bice. 
Notevole  è  anche  il  turbamento  di  (i,i,  e,  o,  ii,  accentati, 
che  danno  Iuoììo  ad  una  grande  gradazione  di  suoni.  La 
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forma  delFinfinito  nei  verbi  sul  tipo  di  credere,  leggere 
ha  perduto  la  desinenza,  sicché  erède,  lègge;  e  per  ana- 
logia sènde,  sentire.  Il  perfetto  oscilla  nella  l.a  persona, 
tra  -abbe,  -iebbe  e  -lippe,  -ieppe;  in  alcune  parti  -lette, 
-atte. 

In  nove  comuni  della  penisola  salentina  (Martano, 
Calimera,  Zollino,  Martignano,  Sternatia,  Soleto,  Cori- 
gliano,  Melpignano,  Castrignano  dei  Greci),  parlano  gre- 
co; in  due  della  provincia  di  Foggia  (Facto,  Celle  San 
Vito),  parlano  provenzale,  essendo  venute  a  stabilirsi  su 
quelle  montagne  colonie  dedotte  dalla  Provenza  al  tem- 
po di  Carlo  d'Angiò;  l'albanese  è  al  confine  col  Molise 
e  in  provincia  di  Taranto.  ,t^    ^ 
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Lucarelli  A.  —  Saggio  gui  ditterii  puglicf^i.  Bari,   1923. 
SlELiLLO  G.  —  Il  dialetto  di   Volturino.  Perugia,  1920. 
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III,  171. 
Idem.  —Il  Folklore.  Ivi,  IV,  125. 
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Pedio  e.  —  Canti  d'amore  del  popolo   di  Lecce.  Napoli,   1902. 
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Idem.  —   Versioni  centrali  e  meridionali  della  paraì)ola  del  figliuol  prodi- 
go. In  «  Mem.  Istituto  Lombardo  »,  XLVIII. 
Idem.  —  Versioni  pugliesi  della  parabola  del  figliuol  prodigo.  Martina  Fran- 
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Idem.  —  Appunti  meridionali.   In  «  Studi   romanzi  »,  VI. 
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Serrilli  L.  —  I  bozzetti  dialettali.  6.  Severo,  1907. 
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—  Questo  capitolo  e  tutti  i  seguenti  appartengono  a  Michele  Vocino. 
2.  Vocino. 
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POESIA  POPOLARE 

«  Lo  Rè  8i)isso  la  notte  sceva  pe  Varletta  cantando 
?tranibotte  e  canzune,  che  la  stata  pigliando  lo  frisco, 
e  co'  isso  ievano  dui  Musichi  Seciliani,  ch'erano  gran' 
Romanzatori  ». 

Se  dunque,  come  pare,  i  dubbi  mossi  sull'autenti- 
cità della  cronaca  di  Matteo  Spinello  da  Giovinazzo  (*) 
debbono  ormai  ritenersi  dissipati,  noi  possiamo  da  questo 
passo,  che  è  all'anno  1258,  rilevare  con  sicurezza  la 
presenza  in  Terra  di  Puglia,  fin  dal  secolo  XIII,  di  co- 
deste speciali  forme  di  poesia  popolare  le  quali,  come 
qualcuno  sostiene,  dalla  Sicilia  sarebbero  risalite,  lun- 
go le  Provincie  meridionali,  alla  Toscana,  donde  poi  sa- 
rebbero state  importate  in  tutte  le  altre  regioni  d'Italia. 

Di  strambotti,  col  nome  di  canzuni  in  Terra  d'Otran- 
to e  di  Bari,  di  ottave,  di  sunetti,  di  strusci  in  Capita- 
nata, esiste -tuttora  una  ricca  collana  nel  popolo  puglie- 
se, tramandata  di  generazione  in  generazione,  con  pic- 
cole varianti,  da  più  secoli,  poiché  anche  qui  general- 
mente la  musa  popolare  non  più  crea,  ma  ripete  quello 
che,  con  mirabile  spontaneità,  ebbe  a  sbocciare  dalla 
sua  gioventù  portentosa.  Ed  anche  qui  lo  strambotto 
mantiene  le  consuete  caratteristiche  di  forma  che  si  ri- 
scontrano in  Sicilia  e  nelle  altre  provincie  meridiona- 
li, e  cioè  la  strofa  di  otto  versi  a  rime  alternate  o  ba- 
ciate, spesso  a  consonanza  atona. 

Si  canta  per  serenata,  o  durante  i  lavori  di  casa  o 
dei  campi,  o  in  speciali  ricorrenze,  come  a  San  Nicandro 
Garganico  dove  s'usa,  tra  la  Pasqua  di  Resurrezione  e 
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quella  delle  Rose,  sospendere  alla  trave  di  casa,  in  di- 
rezione dell'uscio,  un'altalena,  //  udrandla,  sulla  quale 
due  ragazze,  lasciandosi  dondolare,  cantano  uno  stram- 


PACCHIANA   D!   SAN  NICANDRO  GARGANICO. 

botto,  verso  a  verso,  alternandosi,  ogni  verso  facendo 
precedere  da  un  oré-e  che  forse  non  ha  significato  e  ser- 
ve solo  di  nota  iniziale,  appoggiata  per  intonare  il  can- 
to. TI  motivo  sia  de  li  ndrandla,  sia  delle  serenate  a  la 
slesa  o  a  la  capuana,  è  a  melopee  semplici  con  lunghe  ca- 


(*)  Ariìialì.  Cronaca  sincrona  degli  anni  1247-1268,  riteniita  ormai  quasi 
sicuramente  autentica  contro  l'opinione  di  qualche  recente  scrittore  ohe 
sosteneva  fosse  una  falsificazione  del  secolo  XVI. 
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denze,  come  di  nenie  orientali,  con  un  profondo  senso 
di  malinconia;  qualche  volta  però  acquista  movenze  più 
gaie  e  più  ^pigliate,  a  stritfeita  dicono  a  Peschici,  com'u- 
sano  cantare  i  mulattieri  quasi  ritmando  il  passo  affret- 
tato della  loro  hestia;  o  segue  le  cadenze  del  ballo  pae- 
sano, la  tarantella.  Gli  argomenti  sono  i  consueti:  dì 
profferta  d'amore,  o  di  cruccio,  o  di  disprezzo,  o  di  rim- 
pianto, nella  partenza,  nella  lontananza,  nella  gelosia, 
nel  tradimento  :  soggetti  che  possono  quasi  sempre  ri- 
scontrarsi, con  Tievi  diversità,  nei  canti  delle  altre  Pro- 
vincie -d'Italia,  ma  che  in  qualcuno  presentano  carat- 
teri di  sicura  originalità,  senza  riscontri  in  altre  regioni. 

La  forma  dello  stornello  o  fiore  è  meno  usata,  ma 
non  manca  qua  e  là,  specialmente  in  Capitanata:  in  San- 
nicandro  si  chiama  aria,  e  si  canta  dopo  uno  strambotto, 
su  li  ndraiidla;  altrove,  come  ad  Apricena,  ve  n'è  una 
collana,  che  è  cantata  alternandosi  un  utmio  ed  una  don- 
na, in  caratteristici  duetti  agresti. 

Le  ninne-nanne  non  sono  molto  dissimili  dalle  altre 
del  Mezzogiorno,  sia  per  la  forma  in  endecasillabi  ac- 
coppiati, sia  per  le  immagini,  sia  pel  motivo,  a  lenta 
cadenza,  che  accoiupagna  il  ritmico  movimento  della 
culla.  Di  vario  metro,  in  senari,  ottonari,  novenari  biz- 
zarramente disposti  e  a  motivi  agili  sono  invece  i  canti 
che  le  mamiue  cantano  non  per  addormentare,  ma  per 
vezzeggiare  o  rabbonire  i  bimbi;  ed  hanno  nella  for- 
ma qualche  affinità  con  i  scioglilingua  e  le  filasti  ocche 
che  i  ragazzi  cantano  o  recitano  nei  loro  giuochi  della 
prima  infanzia.  Né  manca  qualche  canzoncina  scherzo- 
sa, di  vario  metro,  che  corre  sulle  bocche  degli  adulti, 
mai  però  a  fondo  licenzioso:  l'argomento  scurrile  non 
ricorre  nei  canti  del  popolo  pugliese;  può  tutt'al  più 
riscontrarsi  qualche  punta  acre,  ma  non  eccessivamente 
grassoccia,  in  alcuni  strambotti  di  disprezzo,  o  qualche 
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doppio  senso  garbato  in  alcuni  indovinelli  per  la  nota 
tendenza  della  enigmistica  popolare,  italiana  ed  estera, 
ali  apparente  lubricità. 

Una  grande  ingenuità  primitiva  serbano  i  canti  re- 
ligiosi, anch'essi  molte  volte,  specialmente  quelli  del  Na- 
tale, riservati  ai  bimbi,  o  da  intonarsi  nelle  processioni, 
spesso  riferentisi  a  santuari  o  a  credenze  locali. 

Gli  avvenimenti  politici  di  maggior  conto  formano 
oggetto  essi  pure  di  poesia  popolare,  che  però  ha  nor- 
malmente vita  breve,  ed  è  dimenticata  non  appena  l'av- 
Ncnimento  perde  il  carattere  d'attualità;  così  che  ora  solo 
qualche  vecchio  ricorda  alcuni  versi  riferentisi,  per 
esempio,  alla  morte  di  Ferdinando  II  ammalatosi  nel 
suo  ultimo  viaggio  in  Puglia,  o  alla  caduta  dei  Borbo- 
ni, o  al  brigantaggio  che  la  seguì. 

Parimenti  i  canti  di  genere  narrativo,  che  pure  do- 
vettero essere  numerosissimi  in  altro  tempo,  ormai  quasi 
più  non  esistono,  e  a  stento  se  ne  rinviene  qualche  fram- 
mento di  non  rilevante  importanza.  Probabilmente  gli 
antichi  racconti  rimati,  a  fondo  storico  o  a  fondo  fanta- 
stico, rivivono  ora  nelle  fiabe  e  nelle  novelline  che  le 
nonne  narrano  ai  bimbi. 

Di  poesie  letterarie  dialettali  la  produzione  è  scar- 
sissima, comunque  mai  per  musica:  però  non  difetta 
qualche  buon  esempio.  D'altra  parte  non  tutte  le  poe- 
sie strettamente  popolari  rimangono  anonime;  come  in 
Sicilia,  anche  qui  vien  fuori  ogni  tanto  un  poeta  vero, 
il  quale,  privo  d'ogni  studio  e  d'ogni  erudizione,  canta 
per  l'imperioso  bisogno  di  cantare,  e  il  verso  gli  fiorisce 
sulle  labbra  senza  sforzo,  spontaneamente,  quasi  incon- 
sciamente :  tale  fu  appunto  Alessandro  Nobilitti,  vissu- 
to in  Ischitella  tra  la  prima  e  la  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  poeta  fecondissimo,  con  estro  gentile  senza  le- 
ziosaggini, forte  senza  asprezza,  di  cui  restano  una  in- 
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finità  di  canti,  di  scherzi,  di  brindisi,  di  epigrammi,  di 
strambotti  e  storie  di  vita  paesana  e  domestica.  Credo 
che  egli  fosse  analfabeta  o  quasi,  ma  è  sortito  da  tal  fa- 
miglia che  ancor  oggi  ha  fama  di  gentilezza  e  d'ingegno 
acuto;  e  si  dice  di  uno  del  suo  ceppo:  «  E'  del  paren- 
tado di  Nobilitti  e  non  falla!  » 


e  ^ 


G.      PùolianO    —   BALCONCELLU    HURiTO 


A)  STRAMBOTTI  (*) 

I. 

D'amore 


Bella  ca  stai  durmenne,  scusa  Vardire, 
si  V  vengo  da  hi  sonna  disturbare, 
Varmor^  è  doce  e  a  me  mi  fa  patire, 
cara  mio  bene,  lu  poi  considerare. 
Uamore  ''nei  pò"  fa  senza  patire, 
nimmenu  ci  dorme,  quanno  ci  dev" amare: 
lu  ricordo  ca  te  do\  stalVa  sentire, 
nun  ci  trov" amore  senza  pinare. 

(Di  San  Nicandro  Garganico) 

2. 

Air  alba  canta  lu  corvo  marino, 
alValba  canta  la  Srena  a  lu  mare, 
air  alba  mette  vela  lu  marenare 
ch'adda  fa  nu  longo  camino. 
AWalha  canta  lu  gadd'  'nda  lu  gaddinaru 
eli  adda  mette  'n  veglia  la  gaddina. 
All'alba  canf  a  te,  dolce  mio  amore, 
pi  fart'agauzà  a  la  matina. 

(Di   San  Nicandro   Garganico) 


(*)   Trascriaioni   di   De   Cillis,   De  Simone,  Fini,   ìmbriani,    Manduzio,    Pana- 
RFO,   Medio,  Tancredi,   Vocino,  ecc. 
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È  ossuto  la  steir  de  Valve 
ed  è  assilla  tanta  lucente 
pe  /e'  liistr^  a  tiitt'  la  gente; 
V amante  mia  mi  poche  de  chiù. 
Alzati  bella  mia  ca  so'  sei  ore, 
cuminzatiir  a  mette  la  fazzatora, 
cuminzatiir  a  cerne  la  farina  : 
io  venglie,  bella  mia,  e  te  fazze  Fora, 
tu  mann"  a  /e'  la  pizz'  questa  matina. 

(Di  Monte  Sant'Angelo) 
4. 

Bedda,  tu  diiermi  a  la  casa  ^ncannata: 
io  stao  de  fore,  e  pigghiii  le  friddiire; 
Tai  chiorere  me  pare  acqua  riisata. 
La  niricare  'nu  campii  de  fiiiri, 
Lii  dirlampare  ^na  torcia  ^ ddumata, 
e  hi  'ntrunare  musiche  d'amiire! 

(Di  Terra  d'Otranto) 

5. 

Dimme  de  si  o  de  no,  cce  cosa  speri? 
E  nu    mme  fare  intra  le  pene  stare. 
Fané  le  toi  promesse  siami  vere. 
Punì  In  core  ca  pozza  f edare. 
Di  si,  se  sia  de  si,  senza  timore; 
Di  no,  se  sia  de  no,  senza  mancare  : 
Se  mme  dici  de  si.  fermii  pensieri: 
E  se  mme  dici  no,  vogghiii  aiitru  amare. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
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6. 


Bedda.  te  Vaggiu  fatta  'mia  capanna  . 
Cu  nu  te  pozza  còcere  In  sole. 
De  nanzi  t'aggiu  posta  la  miintagna. 
De  daretii  'nnu  mazzii  de  viole. 
Passa  'nnu  giuvanettu  e  me  dumanna: 
De  ddu  hai  ute  tie  tante  viole? 
Jeu  l'aggiu  ccote  supra  dda  muntagna. 
De  ddu  se  spanne  hi  raggiu  d'amore. 

(Di  Terra  d'Otranto) 

7. 

La  via  de  Casscignanu  no  sapia 
E  mo  la  sacciu  ca  nei  su'  passatu  : 
ne' è  'una  vagnona  ca  pratende  a  mie, 
Lu  core  meu  a  tu  sou  s'à  'ncantanatu. 
Li  lampa  Vocchiu  chiìi  de  'nna  vulia, 
De  centu  mije  li  ndora  lu  fiatu. 
Ca  se  no  piju  tie,  sparanza  mia, 
La  firma  mintu  certu  pe  surdatu. 

(Di   Castrignano  del   Capo) 

8. 

Avizèi  dd'ucchi  'n  cielo  e  vidi  na  stella, 
a  lu  cala  che  feci  ne  vidi  doie, 
'a  piccinenna  mi  pareva  'a  chiìi  bella, 
'a  grann'   mi  trasceva  ind  'u  core; 
'«  piccinenna  sepe  fa  'a  zagarella, 
'a  grann'  sepe  fa  i  catene  d'ore: 
si  Dio  da  'n  cielo  l'ha  distineta, 
una  pi  sposa  e  dd' avita  pi  cugneta. 

(Di  Rodi) 
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9. 


Bella,  che  (hVucchi  toi  so'  dui  schiuppette 
e  minavano  schiuppittete  giorn   e  notte, 
m'ha  culpito  'na  botta  inda  'm  pette, 
m'ha  fatte  na  f  ir  ita  a  non  so'  morte. 
Urfanedda  si  tu  senza  rispette, 
i    so'  u  guardieno  di  'sta  porte  : 
chi  vo'  vide'  l'amore  quant'e  pirfette, 
pi  scatina'  a  nui  ci  vo  'a  morte. 


(Di  Rodi) 


10. 


Capiddi  d'oro,  capiddi  un  net  e. 
o  Dio.  che  dovici  trezze  vui  avite; 
vui  miritete  di  esse'  'ncurinete 
di  prete  priziose  e  di  calamite. 
Quann'a  la  finestra  v'affacciate, 
i  raggi  du  sole    mpett'  l'avite; 
quann'iete  a  leti'  e  ripusete, 
'«  luna  gira  'u  munn'  e  v'addurmite. 

(Di  Rodi) 

11. 

La  luna  è  bianca  e  vu'  brunetta  siti; 
edda  Vargientu  e  vu    l'oru  purtati; 
la  luna  'mmanca  e  vu  sempri  crisciti, 
edda  perdi  la  luci  e  vu    la  tati. 

(Di  Brindisi) 

12. 

Bedda.  li  tua  billizzi  sontu  unesti; 
Rosa  ti  chiami  tu  e  tantu  basta  : 
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la  luna  ti  tiinaii  la  sua  chiarezza, 
la  rosa  tamaschina  hi  cui  ori, 
hi  zuccuru  ti  tesi  la  tucezza, 
lu  pepi  e  la  cannella  lu  sapori, 
hi  fierru  ti  tiinaii  la  sua  furtezza. 
Ili  propri  amanti  ti  tiinai  lu  cori. 


13. 


(Di  Brindisi] 


Jeu  credu  ca  lu  sule  te  criau, 
E  foe  la  luna  ci  te  parturiu, 
Lu  corpu  piccinneddu  te  giustau 
D'ogni  capiddu  hiondii  te  pendii; 
La  cije  a  modu  d'arcu  te  vutau. 
L'occhi  li  fice  pe  trumentu  ìjfiiu. 
Bedda,  pe  tie  hi  miindii  scrapicciau, 
Tie  siila  fice  bedda  e  poi  spicciali. 

(Di  Melpignano) 
14. 

Sia  henedittu  ci  fice  lu  miindii! 
Comu  lu  sappe  bene  fabricare!  > 

Fice  la  notte  e  poi  fice  lu  giurnii, 
e  poi  lu  fici  criscere  e  mancare. 
Fice  lu  mare  tantu  ciipu  e  fiindu, 
ogni  vascellu  pozza  navigare  : 
fice  pure  le  stelle  e  poi  la  luna; 
poi  fice  Vocchi  toi,  cara  padruna! 

(Di  Melpignano) 
15. 

Tuttu  de  rose  me  idia  vistire 
Ca  de  le  rose  me  su  'nnamuratu. 
De  rose  fazzu  cammere  e  ciirtile, 
'Nnu  letticeddu  de  rose  paratu. 


STRAMBOTTI 


2'.< 


Doppii  hi  fnzzu.  me  mititu  a  diirmire, 
Diirmeutiu  diirmentai,  cascai  malatii: 
—  Veni,  ninnella  mia,  veni  a  hidire, 
Veni,  ca  stau  'Un  Ietta  pe  malatii; 
Qitantu  me  tocchi  cu  hi  tou  muntile, 
Eccii,  ninnella  mia,  ca  su    sanata. 

16. 


(Di  dirsi) 


'IVnu  giiirnii  straccu  scia  de  caminare. 
Sutt'a  'nnarhiirii  verde  ripusai; 
Me  tinne  sonnii  e  cumenzai  a  darmire. 
Intra  ddu  sonnii,  bedda,  me  sminai. 
Intra  ddu  sonna  me  'ntisi  dicire: 
O  finisci  r amore  o  morirai. 
Jeu  su    cuntente  mejii  de  marire, 
Ca  cu  te  lassù  a  tie,  mi  sarà  mai. 


(Di  Terra  d'Otranto) 


I 


iiiii 


R.  lavorone  -trulli 
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IL 
Di  partenza  e  di  lontananza 

17. 

Partenza  dulurosa.  e  già  mi  parto ^ 
fjuessa  partenza  mia  mi  sap^afforle; 
i  iirria  fa  na  lettra  e  ^n  tengo  carta, 
mi  manga  hi  curreru  ca  mi  la  porta. 
Piglia  sta  core  e  falV  '/i  doie  parte; 
una  ti  la  lascia  a  te  e  Vanta  mia  porto, 
si  nun  ci  arrivedimo  chiù  da  quissi  parte, 
è  segno  ca  luntano  già  so^  morte. 

(Di  San  Nicandro   Garganico) 

18. 

Cant*  u  riscignolo  a  tutte  parte, 
'zi  dovice  canta  toio  mi  dà  'a  morte, 
crammatina  alValba  già  mi  parte, 
e  la  partenza  mia  ié  nu  scunforte. 
Pighia  stu  core  e  fanne  doie  parte  : 
na  parte  rest'  a  te  e  n  avita  mi  porte; 
si  i    non  torno  chiù  da  sti  parte, 
chiagni,  bella  mia,  che'  i   so'  morte. 

(Di  Cagnario  Varano) 

19. 

Oh  vienticeddu  de  la  tramontana, 
'Nducime  nova  de  Ninnella  mia; 
dille  ca  io  sta'  metu  alla  funtana, 
Stao  'ntra  l'acqua  e  da  la  site  muero^ 
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Dille  Cd  me  ^nde  ^ndiica  na  viicala 
De  qiiidiV acqua  la  soa  ca  stiita  site! 

(Di  Terra  d'Otranto) 
20. 

Parta,  Ninella  mmia,  bau  ^ntta*  a  tu  focu, 
Focu,  percè  mine  seutu  consumare; 
Consumare  mme  sentu  a  poco  a  pocu, 
Ca  pocu  la  mmia  vita  ha  da  durare. 
Durare  cchiù  nu    potè  a  quistu  locu, 
Iaìcu  addilo  ieu  mine  ^idu  'bbandunare: 
' Bbaiiduiiare  india  ieu  festa  e  giocu. 
Gioca  sarà  pe'  mine  lu  lacremare. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
21. 

Partu?  restu  o  nu   partu?  ieu  partu  o  resta? 
^Ulia  partire  e  mme  tocca  cu  partu: 
Dolo  se  partu,  e  penu  se  mine  restu, 
Nu"  saccio  ce  aggiu  fare,  resta  o  parta, 
Pe'  modivu  d'amore,  tocca  restu; 
Pe'  cagione  d'onore,  tocca  partu. 
Olà,  vinca  Vamor,  già  ieu  mme  restu; 
Mamma,  ce  dissi!  mo'  tocca  cu  parta. 

(Di  Carpignano) 
22. 

Pupiddu.  giusta  giudice  d'amore, 
Famme  'nnu  segnu  cu  la  manu  destra; 
Vulia  me  dici  ci  ave  chiù  dulore 
Uommu  ci  parte  o  la  donna  ci  resta. 
Jeii  credu  ca  la  donna  ha  chiù  dulore. 
Minare  'Ila  donna  ca  è  suggetta  a  'more, 
Spritta  rimane  e  scunsulata  resta. 

(Di  Mordano) 
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23. 


Ditmani  partirò,  piacennii  a  Diu, 
Tutti  l'affetti  mei  te  racmnannu; 
Ci  resti  cu  dulore  lu  sacciu  iu, 
Sàpune  rocchi  mei  ce  chiantu  fannu. 
^Rriiatu  a  lu  paese,  je  te  scriu, 
Fazzu  'una  lettre  e  lu  core  te  mauuu: 
Dda  dintru  minterò  lu  core  miu, 
Credu  ca  tornu  si,  nu  sacciu  quannu. 

(Di  Mei  pigliano) 

24. 

Mo  parti  e  mie  me  lassi  ^ntra  lu  focu. 
Com,u  faraggiu  jeu  mo  ci  tu  parti? 
La  vita  mea  se  strugge  a  pocu  a  pocu, 
Lu  chiantu  meu  se  sparte  a  mille  parti, 
Dimm^e  ca  la  partenza  dura  pocu 
O  puramente  ca  fingi  cu  Vartri: 
Ca  ci  te  minti  a  amare  a  farcite  locu,  -* 

Famme  la  sabertura  e  "llora  parti. 

(Di  Morciano) 
25. 

Liggi  sta  littricedda  ca  i    ti  manne. 
Ve'  scritt^  come  nu  mere  prifonne; 
Ve'  scritV  pi  dd'ucchi  lagrimanne, 
e  solo  pi  stu  chianVu  mere  s'abbonne. 
'Mici  e  parinV  abbanduneti  m'hanne, 
e  dìcino  che  pi  me  '/i  ci  sta  chiù  munne; 
iutami,  nenna  mia,  indainda  st'affanne, 
che  Varia  scurisce  e  finisce  'u  munne. 


(Di  Rodi) 
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26. 

—  E  tu,  acieddit,  ci  pizzichi  la  ruta 
va  ^ddo  lu  beni  mia  e  mi  lu  saluta. 

—  hi  comu  ti  lu  pozza  salutari, 
ci  no  mi  da  la  feti  e  la  ^signali? 

— Lu  ^nsignali  lu  porta  alla  manu; 
porta  '«  anieddu  Coru  vinizianu, 
lu  ^nsignali  lu  porta  cu  iddu, 
eli  è  hiancu  e  russu  corti  a  nu  m,uliddu. 

(Di  Brindisi) 

27. 

Parti,  lettera  m,ia,  foju  fidele, 
E  vanne  ripa  ripa  de  lu  mare: 
Vidi  ca  truverai  min  ^matu  bene. 
Dilli  ca  no  riposu  pe  V amore, 
Lu  sangu  li  darò  cu  veru  core. 
Se  li  darò  ddu  sangu  e  se  lu  tene, 
Tandu  su'  certii  ca  me  porta  amore. 

(Di  Melpignano) 
28. 

Bedda,  ci  stai  liintana  e  boi  me  vidi, 
Nfàccete  a  la  finesscia  de  punente: 
Ci  'rriva  frisai,  sh'  li  mei  suspiri. 
Ci  'rriia  focu,  è  lu  min  core  ardente, 
Ci  vidi  acqua  e  mare,  nu  le  terrire, 
Santii  lacrime  mei,  fiumi  currenti. 
Bedda,  ca  se  pe  Varia  *ntenni  cridi. 
Vi'  ca  su'  jeu  ci  chiamu  e  tie  me  senti. 

(Di  Presicce) 


3.  Vocino. 
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III. 

Di  rimpianto 

29. 
Arblo  da  me  chiantat'e  custodito, 
chi  lu  mio  gran  sudori  stat" addacquato, 
mo  ca  so'  fatti  li  frutt' ammaniti, 

di  novo  ciardiner^  appatruuato 

Loììga  fatia  mia  tutta  pirduta.... 
Avess' almeno  lu  frutt' assaggiato! 
Mo  ca  tanta  schincordia  iè  minuta, 
i    mmaudico  Vamore  ca  t'hai  purtato. 

(Di  Peschici) 
30. 

Me  misi  a  nutricare  na  cirasa 
Cu  li  miei  stenti  e  cu  la  mia  fatia: 
Bella  è  la  cima,  cchiù  bella  la  spasa, 
Ca  cchiù  megghiu  la  ccogghere  facia. 
Diu  min!  ci  la  tinissi  nnanti  casa. 
Ni  dia  l'acqua  quandu  la  vulia: 
J\de  passa  nautr' amanti  e  nde  la  rasa: 
Attroa  li  stenti  a  la  fatia  mia! 

(Di  Terra  d'Otranto) 
31. 

N' nrviretto  chiantai  a  lu  mìu  giardinu, 
N'arvirettu  chiamatu  Primamore; 
E  cu  li  miei  sudori  Vaddacquai, 
'N  capu  de  l'annu  me  caccia  nu  fiore  : 
Lu  fiore  min  nisciunu  lu  ddurau, 
Sulu  me  lu  gudia  lu  magnu  'ddore; 
Ma  quandu  scii  lu  fiore  pe  pigghiare, 
N' autr' amante  de  intra,  e  ieu  de  fore. 

(Di  Terra  d'Otranto). 
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32. 

Subbr'a  stu  monte  forma  'mi  sciardiìiu. 
Prima  prim^  chiamai  menta  rumana, 
E  poi  nei  me  chiantai  hi  petrosinii; 
E  n'aiitrii  le  minescie  se  ccunzau. 
Chiantai  le  igne,  e  nu  pruai  hi  vinu, 
Ca  n'autrii  quanta  inne,  e  hindemaii. 
Piaghi  a  'do  petre  e  formai  mi  miilimi; 
E  n'autru  quanto  inne,  e  ntramosciau. 
leu  fici  le  strade  a  stu  sciardinu, 
Wautru  quantu  se  nd'inne,  e  spassighiaii. 
Carisciai  petre,  e  fici  nu  palazzu, 
E  n'autru  quantu  inne,  e  nei  ahitau. 
Fazzu  le  harcunate  a  stu  casinu, 
E  n'autru  quantu  inne,  e  se  'nfacciau. 
Pigghiai  le  taiile,  e  fici  nu  littinu, 
E  n'autru  quantu  inne,  e  riposati. 
Sta  donna  Infiggi  'amata  ieii  hi  primii, 
E  n'autru  quantu  inne.  e  la  sposali. 
'M posta  se  dice:  Lu  miindii  è  mischimi. 
Lassa  gudere  a  ci  nu  faticati! 

(Di  Terra  d'Otranto) 
33. 

!\ti  'mme  chiamati  cchiui  donna  'Sabella, 
Chiamatemi  'Sabella  sventurata; 
Eoi  patrtina  de  trentatré  castella. 
De  Puglia  chiana  e  de  Basilecata; 
Poera    mme  ptiei  chimare,    nu'    rtihella, 
Poera  ca  mme  'oze  la  fortuna: 
La  piiei  tritare  cchiù  ricca  e  cchiù  bella. 
Fidele  conili  a  mmie  nu'  trei  nisciuna. 


(Di  Terra  d'Otranto) 
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34. 

So'  stato  ditt'e  so'  stai' avvisate 
cu  'nciaia  da  passa  chiù  da  qiiistu  loco, 
ma  /'  ci  passe  coni  a  mi  disperato 
pirchè  la  vita  mia  l'apprezzo  poco. 
A  'gni  cantone  ci  fiisse  noni  armate, 
a  'gni  finestra  na  vampa  di  foco! 
Vidimo  chi  di  niii  ie'  chiù  amate 
e  chi  ci  ni  fa  patruno  di  stii  loco. 


(Di  Peschici) 


35. 


Songo  risoluvuto  a  farnie  rumito, 
picchè,  tu  bedda,  m'hai  abbandunato; 
doppo  ca  m'hai  viduto  sta  core  feriito, 
li  spadde  m'hai  vutato  e  m'hai  'ngannato. 
Amore  t'hai  purtato....  e  m'hai  traduto; 
affett'  t'hai  purtato....  e  m'hai  gabbato. 
Mo  sint'   quedd'  ca  semp'hai  sintuto: 
ca  chi  va  pi  'ngannà  rumane  'ngannato. 

(Di  San  Nicandro  Garganico) 

36. 

So  rrisulutu  ti  'na  cosa  fari, 
ti  no  dari  uatagnu  allu  barbieri; 
'na  varva  longa  longa  m'aggia  ffari, 
cu  mmi  rriva  alli  chianti  ti  li  pieti. 
Ti  'nnanti  alla  mia  bella  aggia  passari: 

—  Ce  varva  longa  porta  stu  frustieri! 
Ili  mi  vutava  cu  'na  cera  storta: 

—  Ci  perdi  prim' amori  sta  varva  porta. 

(Di  Brindisi) 
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37. 

Coni  a^'^ia  ffari  cu  ti  vegn^a  vescia? 
Monacii  cappuccino  m'aggia  ffari. 
Trel'alla  porta  tua  mi  ssettu  e  chiagnu: 
'/la  carità  a  stu  monaca  cappuccinu. 

—  Avvandi,  monacu  mio,  avvandi  ^mpaci, 
ca  la  mia  figlia  la  tegnu  malata. 

—  Ci  sta  malata  falla  cunfissari, 
tinciulu,  ca  so  iu  hi  cunfissori. 


(Di  Brindisi) 


38. 


Ce  Vaggia  fatta  a  la  toa  ^ngrata  mamma 
Ci  tanta  se  la  dese  a  la  paccìa? 
Qaanna  me  vide  a  mie,  tutta  se  'ncagna. 
Fasce  e  chiude  la  porta  de  la  via. 
Ci  i'à  mannare  a  V acqua,  nu  te  manna, 
Idda  pe  V acqua  se  vive  lissìa; 
Jeu  pe  dispiettu  de  toa  'n^rata  mamma 
Passa  e  ripassu  ca  pritenna  a  tie. 

(Di  Merciano) 
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IV. 
Di  disprezzo 

39. 

I\ojì  ti  crede  che  stengo  scuntente 
mo  che  ìunteno  sta  liissignìria, 
V  ino  niarriposo  e  mo  m' ahhente, 
non  ci  la  teng'  pi  te  'a  fantasia. 
Fati'u  fatt^  toio  nzegretamente, 
che^  non  iè  mort  'm  munni  pi  mia, 
^na  cosa  mi  trovo  chiù  cuntente, 
mo  che  lunteno  stengo  da  lussigniria. 

(Di  Rodi) 
40. 

Oh  briittii,  bruttu,  stummularu  tisu! 
Facci  de  'na  'rripizzata! 
Te  scii  vantannu  ca  me  ieri  zita; 
iVo  te  vulissi  pe'  scuerpu  allu  vada. 
Sa*  quannii  te*  azzittassi  pe*  maritii? 
Qiiannu  allu  piettu  min  no*  ce  chiù  fiatili 

(Di  Terra  d'Otranto) 
41. 

Aggiu  'mparatu  ca  te  n*ài  partire, 
Sciroccu  e  maletiempii  pozza  fare; 
A  qiiidde  parti  ca  te  nhai  de  scire 
Le  f untane  cu  puzzane  siccare. 
E  quidde  letta  ddu  Chai  de  ddurmire 
Lu  * nturnisciane  vivere  e  sacrare, 
A  menzu  a  menzu  cu  nei  sia  *nnu  stile 
Cu  te  trapassa  l'anima  e  lu  core. 

(Di  Melpignano) 
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42. 


O  cisia  'ccisa,  mènda  de  macchia, 
Nu  te  cunvene  niidda  gnettatura; 
Porti  hi  piettu  tie  coma  ^una  macchia. 
La  facci  toa  chiù  nìiira  è  de  farsura. 
ÌSu  te  lavare,  si  no  triihi  Vacqua, 
Per  ce  SI    nirvacata  de  natura. 
Te  ^vvisu  cu  nu  passi  de  hi  chiazza, 
Ci  te  vide  lu  diàulu,  se  ' m paura. 


(Di  Muro) 


UNA  VIA   DI   SAN  NICANDRO 
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V. 
Vari 

43. 

So^  giiwinetta  e  so'  di  quiunici  anni, 
e  m'hanno  mess'a  hi  libro  di  l'amore; 
mi  hanno  lavato  da  li  primi  panni 
e  m'hanno  messa  la  vesta  e'  lu  sciore. 
Vesta  e'  lu  sciore  e  cindurino  d'oro, 
làssan'  cent'e  amane  uno  solo! 
Vesta  e'  lu  sciore  e  cindurino  d'argento, 
ama  n'amant'  e  lassane  i    cento. 

(Di  San  Nicandro  Garganico) 

44. 

Tutt'i  donne  belle,  sciure  d'arancia, 
che  vonn    i  mariti  viatichere^ 
'a  stuvaletta  la  vonno  da'  Francia^ 
'a  cavizetta  di  Castellamere . 
Mo  passe  stete  e  ci  ni  vene  verno, 
dd'acqua  li  f untene  mo  ci  accosta, 
e  megli  iè  a  patì  i  pene  d'unferno, 
che  nu  marito  viatichere  accosta. 


(Di  Rodi) 


45. 


Vui  ci  tiniti  fili  a  maritari, 
no  ncili  sciati  tandu  alli  cafuni; 
tatili  a  nui  ca  simu  marinari, 
ca  li  tinimu  megghiu  ti  signuri  : 
lu  megghiu  pesci  li  tamu  a  mangiari, 
lu  megghiu  carni  cu  li  maccaruni. 
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Ca  ce  li  tannii  a  mangiari  li  cafuni? 
Rauchi  t^ervi  e  cimi  ti  cippuni. 


(Di  Brindisi) 


46. 


'Nnii  giiirnii  me  "ncuntrai  cu  la  Furlana, 
Quant'era  bella  ca  me  'nnamurai: 
Li  capelli  purtava  a  menza  luna, 
'ISna  rota  a  manu  e  nu  butava  mai. 
E  jeu  li  dissi:  cara  mia  Furtuna, 
'ISn'ura  de  cuntentizza  nu  me  dai? 
Idda  se  ota  cu  soa  cera  bruna, 
Se  ota  ^IVautra  vanna  e  dice:  mail 

(Di  Terra  d'Otranto) 


UN   MOZZO 


B)  CANZONI  A  BALLO  (*) 

Tarantella  apricenese 

Qiiaiie  mammeta  'tha  fatte 
Tu  parive  ros'e  latte; 
Quaiine  sta'  pe  iene  sposa. 
Tu  divinte  latte  e  rosa; 
Ma,  se  pàssene  cchiù  Vanne, 
Latte  e  rose  se  ne  vanne: 

Mo  si  bbonna,  mo  si  bella; 

Tarantella,  Tarantella! 
Tarantella  prucinesa^ 
Lard'e  'nzogna  teng' appesa; 
E  se  gir'attorn    attorne 
V  te  spose  'nta  nu  iorne; 
La  pruvista  tenghe  fatta; 
Tu  ce  mitte  ros'e  latte. 

Marie,  si  bbon'  e  bella; 

Tarantella,  Tarantella! 

Li  voie  le! 

Me  piece  e  ha'  da  bballà! 

Ca  se  pròpete  me  vu  bbene. 

Da  balla  nun  po'  fa  'mmenc! 
Arrecùrdate  ca  sempre 
Te  diceve  :  Ve'  lu  tempe, 
Q nanne  tu  'nte  pu   sta  sode 
Pe  lu  core  ca  te  prode! — 


')  Trascrizioni  di  K.  De  Luca. 
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Qiiessu  tempe  mo  è  mmenute, 
E  lu  core  t'é  prudute: 
Vha    capite  e  li  si  rresa, 
Tarantella  prucinesa! 

E'  V amore,  Marie, 

Ca  te  dà  lu  strabbedè; 

S'è  luvere  ca  si  cotta, 

Ha'  vede  lu  votta  votta; 

Marie,  se  tu  me  cride, 

Nent'è  quedde  ca  mo  vide, 

Doppe  ve'  na  cosa  bella. 

Tarantella,  Tarantella! 

Li  vote  le! 
Prim' abballa  Marie. 
Li  voie  là! 

Doppe  pu  Vada  pruvà; 
V  ranelle  te  Ve  messa. 
Te  mantenghe  la  prumessa! 
Zompe,  gire,  balle  e  caute: 
Penz   a  te  ca  tenghe  'nante; 
Penz    a  te  ca  zumpe  e  gire, 
A  dda  vocca  loia  ca  rire, 
A  dda  vocca  'nzuccarete, 
A  quidd'occhie  toie  de  fete; 
Chiù  t'ammire,  e  chiù  si  bella. 
Tarantella,  Tarantella! 

Lass'  e  strigne,  strigne  e  lasse, 
Vengattorne  passe  passe, 
T arravogghie,  t'abburrite, 
Mo  te  lassa  e  mo  t'ammite. 
Zompe,  gire,  e  me  schenocchie, 
M'avvicine  e  m'addenocchie: 
Tu  t'ammucche.  Marie, 
V  me  mene  'mbracci    a  tte. 
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Li  voie  le! 

Tarantella,  Marie; 

Li  voie  là! 

Tarantella  avima  fa; 

Li  loie  le! 

Uh!  che  t'hai  fa'  vede! 

Li  voie  là! 

Tutt'a  ite  /'è'  rrialà: 

Te  Tè  da  'na  cosa  bella, 

Doppe  fatto  'a  tarantella! 


CONTADINA   DI  PESCHICI 


CANZONI   A    BALLO 


Girolé 


Chi  dice  ca  In  monne 
Come  na  mela  è  tonne 
Sbagliò  certe  nnu  po\ 
Te  tu  prove,  Raziè! 

Pizzicante,  nto,  ntol 
Girolé,  le,  lèi 


ISenè  nu  fatte  nove 
Ca  nasce  prime  Vove 
E  pu   nascime  nu 
Chiatt^  e  tunne,  Raziè! 

Gir  ole,  le,  le! 

Gir  ole,  le,  le! 

E  come  Vove  è  tonne. 
Pur'  accusci  è  lu  monne, 
E  tonne  accusci  è 
Ogni  cosa.  Raziè! 

Girolé,  le,  le! 

Girolé,  le,  le! 

So  tunne  Vocchie  nire 
C'attorne  attorne  gire. 
Pure  la  vocca  to' 
Rose'  e  tonn'  è,  Raziè! 

Pizzicante,  nto,  nto! 

Girolé,  le,  le! 
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E  gira  la  vunnella, 
Qiianne  fa  la  tarantella. 
Come  TU  aggira  mo' 
Q  li  essa  chèpa,  Raziè! 

Pizzicante,  nto,  nto! 

Girale,  le,  le! 

E  mira,  e  mira,  e  mira, 
Attorne  tutte  gira, 
E  gira  tu  che  mmé. 
Girale,  té,  le! 

Girale,  le,  le! 

Girale,  le,  le! 

Liivèr'è  ca  hi  manne 
Com'è  na  meV  è  tanne, 
E  attorne,  attorne  va, 
Sempe  fa  lu  girale! 

Girale,  le,  le! 

Girale,  le,  le! 

E.  imi  ca  stime  siise. 
Se  radime  facime  pertiise, 
Na  boti'  a  la  scarecavalle 
Pizzicante,  nto,  nto! 

Girale,  le,  le! 

Girale,  le,  le! 


'     C)  STORNELLI  (*) 


1. 


Sciore  de  viola! 
IHnV  a  lu  core  to'  ce  sta  lu  fele, 
ma  iavete  V  naieme  ca  te  solai 

Sciore  de  ruta! 
D'amore,   belili  mi\   te  si  ppeccète, 
Vamore  iè  nu  foche  ca  'nce  stata! 

Sciore  de  rosa! 
A  fàzeve  iurà  i    min  avusa, 
pe  te  stii  core  mio  min  arr eposa! 

Sciore  de  pigna! 
Si  vide  tu  ca  Vocchie  rire  e  chiagne, 
tillu  pe  certe  ca  d'amore  è  signe! 

Sciore  de  rene! 
Lu  core  sbatte  se  me  staie  vicine, 
e  sempre  chiagne  se  me  stai  luntene! 

Sciore  de  menta! 
E  siina,  e  sima  tu,  campena  sante, 
famme  de  ninne  mV  resta  cuntente! 

Sciore  de  vena! 
Pavura  nun  avene  de  lu  ntrone, 
se  'mpette  tine  Vànema  serena! 

Sciore  de  rise! 
V  sola  quanno  ved'a  lu  mio  spose, 
me  pere  ca  me  trovo  'mparavise! 

(.)  Tra-scrizioni  di  Fini,  Pitta,  Vocino, 
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Sciore  de  pere! 
NiiTi  puzza  pruvà  ma    pene  d^ amore, 
se  quedde  ca  tu  dice  iè  luvere! 

Lu  ninno  mie! 
V  corani  a  tte  a  nesciune  /le'  amete  meie, 
e  quesse  te  hi  iure  nnanz^a  Die! 

Sciore  sciurute! 
Pe  te  i    niìm    'ngignète  la  veste  nove, 
e  ne  ni  hai  ditte  manche  cu    salute! 

E  cu    salute! 
Ma  se  te  pigghie  a  me  te  la  puzza  struie, 
se  no  te  la  puzza  mette  'nd^  lu  tavute! 

(Di  Apricena) 
2. 
Fiore  d'a  marene 
ninno  mio  sta  luntan   e  mi  vo  ben  e 
la,  la,  lai,  la. 
Fiore  d^a  vioVe 
tu  stai  a  lu  frisch'e  i    a  lu  soVe 

la,  la,  lai,  la. 
Fiore  d'a  chicoccia  e 
quanno  passi  tu  i    m^ annammoccia  e 
la,  la,  lai,  la. 
Fiore  di  meni'  e 
ogni  bella  grasV  iè  tinuta  mentre 
la,  la,  lai,  la. 
Fiore  d'a  murtelVe 
m'hai  firii  'u  core  senza  curtelV  e 
la,  la,  lai,  la. 
Fiore  d'u  ialiU'  e 
'm  pregio  di  li  donne  so'  li  capili'  e 
la,  la,  lai,  la. 
Fiore  di  vammàc    e 
guerr'  in  pales'  e  tra  di  nui  la  pac'  e 

la,  la,  lai,  la.  (Di  Peschici) 


.STORNELLI  4".> 


3. 


Aria  (V anello, 
la  casa  è  mmascia  e  la  patrona  è  bella. 

Aria  de  rosa, 
sopra  li  cuscinelli  dorme  riposa. 

Palma  fiurita, 
la  luna  gira  la  mona'  e  vaia  durmite. 

Aria  de  menta, 
l'amante  sta  Imitante  min   mi  sente. 

Aria  bel  fiore, 
ama  chi  t'ama  e  chi  ti  port^amore. 

Aria  de  ruta, 
sopra  la  mala  lengua  acqua  vudduta. 


(Di  San  Nicandro  Garganico) 


4. 


Aria  di  lino, 
zss'  t^ava  amata  da  picculina. 

Aria  di  lana, 
iss"  t'adda  mette  la  fed'a  la  mana. 

Sciore  dell'accio, 
so'  belli  li  capilli,  l'occhi  e  la  faccia. 

(Di  Cagnano  Varano) 


4.  Vocino. 
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STRAMBOTTO     E     STORNELLO 

(NDRANDLA  di  S.  Nicandro  Garganico) 
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STORNELLO 

(di  Peschici) 
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CANZONE  A  BALLO 

(GIROLÈ  di  Apricena) 
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D)  SCHERZI  (*) 


1. 


Ipre  helVe  ipre  brutte, 
e  io  n    ììsaccio  che  t'hei  cidduti'  ; 
t'hei  addutt'  la  casscia  de  pann  ! 

—  A^'  mpozz'  aprì  ca  n   nce  ste'  mamm  . 

Ipre  helVe  ipre  brutte, 
e  io  /i'  saccio  che  t^hei  addutt^ ; 
t^hei  addutt'  la  susta  d'ore! 

—  A^'  mpozz'aprì  ca  stecK  sole. 

Ipre  belVe  ipre  brutte, 
e  io  n    saccio  che  fhei  addutt^  ; 
i'hei  addutf  lu  nnammurète! 

E  vutt^  la  porte  ca  ste^  ppannète. 

(Di  Monte  Sant'Angelo) 

2. 

La  lune  'mmèzze  a  llu  mare: 

—  Mamma  m,amme,  maritteme  tu. 

—  Figghia  figghie,  ci  tàgghia  da? 

—  Marnimi  mamme,  pienze  tu. 


(*)  Trascrizioni  di  De  Cillis,  Tancrbdi,  Zagaru. 
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Te  déiche  u  mèste  (V òssee. 

U  mèste  d^ ossee  nan  i  ppe  méte: 

Sèmbe  va,  sèmbe  véine, 

Làsscia  mmame  sembe  teine. 

Se  revòlte  la  fandasiie, 

U  asscia  mmaiie  sembe  teine. 


La  lune  'mmèzze'  a  llu  mare: 
Mamma  mainine,  maritteme  tu. 
Figghia  figgine,  ci  t'ògghia  dò? 
Mamma  mamme,  jnenze  tu. 
Te  déica  lu  scarpare, 
Lu  scarpare  nan  bò  pe  mmé: 
Sèmbe  va,  sèmbe  véine         ^ 
Uasseugghia  mmane  sèmbe  teine. 
La  vòlte  la  fandasiie 
L' asseugghia  'n  gòpe  a  Ila  figghia  miie. 


(Di  Aiidria) 


3. 


Ce  te  pigghie  la  bbezzòuche, 
Na  la  pùete  scequè  nu  pòuche: 
Se  mette  che  la  cròuna  mmaene 
Te  faece  fé  la  vite  d'u  quene. 


4. 


Ci  vuoi  maritu  ,  fattelu  de  pasta, 
Mittilu  alla  finescia,  ca  se  'ntosta. 


(Di    Andria) 


(Di  Terra  d'Otranto) 


E.  Castellaneta  -   sulla  via 


E)  NINNE-NANNE  (*) 

I. 

Nenie  per  addormentare  i  bimbi 

1. 

Quant^è  bedde  la  cummère  de  mamma, 
me  chieme  soìe  quanno  fa  li  foggine, 
ine  chieme  sole  quanno  fa  li  foggine, 
i    facce  la  ' ngagnarella  e  nun  ne  vogghie. 

Bedda.  bedda  de  la  maiurene, 
famme  la  pizza  quanne  fa  hi  pene; 
n    ni  la  facenne  tante  tiistarelle, 
r  tenghe  li  dente  d'  la  vecchiarelle! 

Vurrie  ca  sciuccàssene  maccarwie, 
e  na  miintagne  de  cìiesce  rattète, 
li  prete  de  la  via  chrn  arr estuta, 
e  V acqua  de  hi  mere  vin^ annerate! 

Ninna,  ninna,  ninna,  ninna,  core, 
e  chi  sta  sotte  la  llorgia  conta  Vore, 
conta  Vore  e  conta  li  mumente, 
e  a  hi  figgine  mii  pac'e  cuntente! 

Conta  Vore  e  conta  li  minute 
e  qiiisse  figgine  mii  mo^  iè  addermute. 

(Di  Apriceaa) 


(*)  Trascrizioni  di   Fini,    jrANDUzio,    Palumbo,    Pai^reo,    Pedio,    Pitta,    Vo- 
cino e  Zagaria. 
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2. 


Ninna,  ninna,  nanna, 
sta  figgili  mio  va'  fa'"  'a  nanna. 
ISinna,  ninna,  vola., 
diirmi  fair  tu,  Sant^  Nicola. 
Sant'Nicola  mio,  che  mi  Vhai  deto, 
fair  vini  'u  sunn'  che  Vhe    cucheto. 

Ninna,  ninna,  nanna, 
'w  sonn  add* ucchi  toi  mo  ci  ni  vene. 
Mo  ci  ni  vene  e  mo  ci  ne  vinuto, 
stu  criiatiiro  mo  ci  iè  dirmuto. 
Ninna,  ninna,  nanna, 
durmi  ci  fo'  'm  ninn    di  la  mamma. 


3. 


(Di  Rodi) 


Ninna  nanne,  nannarèdde  : 

U  lèupe  s'ha  mmangiaete  la  pecherèdde; 

La  pecherèdde  i  Ila  cchiìi  ppècchera  gròsse  : 
U  lèupe  s'ha  mmangiaete  la  mègghia  cosse. 

Ninna  nanne,  figghia  de  tra  mmamme  : 
Figghia  a  Mmariie  i  Mmatalèine  id  Anne. 

Ninna  siie,  ninna  siie  : 

La  mamma  te  v elèsse  Vèrgeha  M arile. 

Ninna  nanne  a  la  celeleiaene. 

Checiie  la  maccarèune  i  nna  me  chiaeme; 

Quanni  cheiie  re  ffògghie  i  mme  chiame, 
Faciie  la  ngaggnatèdde  i:  —  nna  ne  vògghie. 


NINNE   NANNE 


Ninna  nanne  ind'a  Ila  catina  d'aure, 

A  ddà  s\mnavechè  Nostri  Siggnòiire; 

Ninna  nanne  ind'a  Ila  candine  d'argiende 
A  ddìi  s'annaiecàrene  le  nuciende. 

La  mamma  di  la  zite  ha  ssciute  fòure, 

Ha  ssciute  a  ffè  nu  sacche  de  chiapparine: 

Ninnarèdde,  ninnarèdde, 

U  lèupe  s'ha  mmangiaete  la  pecherèdde. 

Mariie  de  la  cappèdde  mèine  l'acque. 
Ch'ave' a  lare  le  panne  la  Zengaredde: 

La  pecherèdde  i  Ila  cchiù  peccherà  gròsse 
U  lupe  s'ha  mmangiaete  la  megghia  cosse. 

(Di    And  ri  a) 
.   4. 

Dormi,  carusu  meu,  fané  le  nanna. 
La  Vergine  Madonna  tte  ' ccumpagna. 
Lu  sonnu,  beddu  meu,  era  vinutu: 
Truvàu  la  porta  chiusa  e  se  ne  sciutu. 

Oi  nanna  nanna,  e  nanna  ci  nu  bene. 
Quale  signura  a  'n  càmmara  la  tene?! 
Oi  nanna  nanna,  e  nanna  ci  nu  hinne. 
Quale  signura  a  'n  càmmara  la  tinne?! 

E  nanna  nanna,  nanna  nanna  doi, 
E    stu  piccinnu  iole  ddorma  moi: 
E  nanna  nanna,  e  nanna  nannarella, 
Lu  lupu  se  mangiau  la  pecurella. 

—  O  pecurella  mea.  conni  farai 
Quann'a  mmucca  'llu  lupu  te  ritrai? 
Pecurella  mea.  come  facisti 
Quann'a  mucca  'llu  lupu  te  vidisti? 
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E  III  piccinnu  miu  quannii  nassciu, 
Tiittu  III  tata  sou  se  ne  presciàii. 
iSnii  fazziilettu  de  tiirnisi   'uchiii, 
E  ììimenzu  "llu  curtiju  li  minali. 
E  poi  hi  sippe  hi  signiirii  ziii. 
Le  mule  cu  Un  carni  li  diinaii. 

Nanna  nanna,  figlia  cani 
Prima  'fé  visciu  morta  cu    m  peccata. 

Quanta  stantii  e  fatia  face  na  mamma 
Pe  criscere  na  figlia  a  laude  Dia; 
Alli  qaattr'anni  alla  scola  la  manda, 
A  dicidottu  a  Napiili  partili. 
A  vintiqaattru  hi  ritte  la  mamma  : 
Li  disse:  —  ben  beuiitii,  figlia  mia! 
La  nora  stia  settata  'menzii  ^casa: 

—  Ci  è  ci  canta  cu  ninnellu  min? 

—  Citta,  ca  è  la  mia  mamma  shenturata 
Ci  m'ha  crisciatu  come  vole  Dia 

—  Lassala  scire  dha  vecchia  masciara; 
Mo  ci  t'aggia  pigliatu,  siati  mia. 
Quidha  se  vota  spalla  votata  : 

—  Va'  campa,  mamma,  coma  vole  Dia. 
Pianga  la  latte  de  la  pettu  mia; 

Ca  quanta  a  forte  la  ippe  a  pigliare, 
Pe  otta  giarni  visetu  tenia. 

Tu  dormi,  figlia,  e  fa  na  sonnu  duce, 
Comii  hi  fice  Diu  sabbra  la  cruce; 
Tu  dormi,  figliu,  e  fa  nu  sonna  piana. 
Come  lu  fice  Dia  e  Santa  Gatanu. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
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IL 
Strofette  per  divertire  i  bimbi 

5. 

A^rt,  na,  na, 

qiinnt^è  hedde  qiiiss^a  qua — 

I\a,  na,  na, 

cente  duqiiete  t'hai  dà; 

a  hi  fanne  de  la  casscia  li  tenghe 

fatte  'rossa  ca  te  li  denghe. 

Pe  dispette  de  li  vicine 

te  Vhaia  mette  tutte  'mine; 

pe  despette  de  hi  vecenète 

te  Vhaia  fa  una  cuntète. 

A/a,  na,  na, 

nu  trainere  t'ha'  da  pigghià; 

trainère  iadda  esse 

e  t'adda  mette  la  pettenessa; 

ci  adda  venne  hi  temone 

p'accattà  lu  spengiilone; 

ci  adda  venne  lu  traine 

pe  te  faie  li  recchine! 

Na,  na,  na, 
cammenanne   l  haià   piirtà; 
se  la  porte  a  lu  cummente, 
tiitt'a  lesse  tènene  mente; 
se  la  porte  fore  palese, 
qiianne  cantine  va  tesa,  tesa; 
se  la  porte  fore  terre, 
qiianne  camine'n  'mposa  'nterre. 
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I\a.  uà,  na, 

mamma  hi  te"  e  lu  vo'  canta; 

la  mamma  lu  io*  bheue 

e  pure  lu  patre  quauiie  vene  : 

se  vene  'mpuss'  e  strutte, 

mamma  li  proie  li  robb^ asciutte  : 

se  vene  sudatelle, 

mamme  li  cagne  la  cammescelle. 

Na,  na,  na, 

quant'è  bedde  quisse  qua; 

e  bedde  cornee  quisse 

ne  ^nce  truve  ca  soVa  isse. 


(Di  Apricena) 


6. 

Bella,  bella, 
e  piceli  e  pace"  fa  la  vunnella, 
piccKe  pace  fa  lu  zinale 
air  aria  fina  di  lu  mare. 

Bella,  bella, 
cala  cala  lu  panarello 
e  quante  cose  te  voio  dà! 
na  noc^  e  na  nucella 
e  na  castagna  pi  magna. 

La  vi,  la  vi,  la  vi, 
mo  ce  ne  vene 
e  chi  lu  pannelV  rusci  : 
si  la  vid'  ni  la  canusci. 
E  la  vi,  la  vi,  la  vi, 
la  capa  riccia  mi  ; 
me  Vhann^ammidiata 
e  mi  la  vonno  fa  muri. 

(Di  San  Nicandro  Garganico) 
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7. 


Te  volo  fa  na  cammra  e  na  cucina, 
na  funestrella  alVonna  di  lii  mare; 
ti  voio  fa  una  cammra  sotto  terra, 
li  pingi  cVoro  e  li  matuni  di  ferro. 

La  varca  mia  camina  senza  vela 
r amore  nei  pò  fa  senza  piacere; 
la  mamma  toia  'nti  marit" apposta 
pi  mi  leva  III  sciore  da  la  funestra. 


(Di  San  Nicandro  Garganico) 


8. 


Ninii.  ni  mi.  ni  mi. 
Menta,  sànzicii  e  petrusinu; 
La  mamma  sente  la  ^ndore 
De  liintanii  e  de  vicinu. 

Nini,  nini,  nini, 
Passanteddi  e  ciiraddi  fini 
E  la  mamm^a  mi  Ili  ^ccatta 
Se  mi  sw'  de  quiddi  fini. 

E  nismiii  e  nisiinu. 
Niin  è  jancii  ne  scialanusu 
E'nmi  picca  brunetteddii 
A  Ila  mamma  li  pare  beddii. 

Nanii,  nana,  nami., 
Cce  se  dice  a  mmenzii  Sciirranu? 
Ca  nc'è  III  fijii  meii 
Ca  e  scrissciiitu  a  mmanii  a  mmanii. 
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ISÌanu,  nanii,  nanii^ 
Ci  III  simniaiia  III  granii? 
E  III  simmanii  hi  beddu 
Cu  la  chi  anta  de  la  manu. 

Nizzi,  ni  zzi,  nizzi. 
Cenili  tiìmmani  de  dabbizzi; 
E  la  mamma  Vha  masiirati, 
Centu  e  doi  li  truàu. 

La  piccinnedha  mia  qiiandii  nascili, 
Lii  papa  a  Roma  la  missa  cantati; 
Poi  se  votali  e  la  henediciu, 
E  la  piccinna  mia  a  parmi  crisciu, 

(Di  Terra  d'Otranto) 


L.  Schingo  -  VIA  polverosa 


F)  CANTI  POLITICI  (*) 

1. 

/'  da  la  Corte  so'  pèrségiiitèt', 
A  cchèsa  mia  nun  ce  pozz' andò: 
O  vivo  o  morto  pe'  ogni  contrèV 
La  mèla  nova  la  voia  purtà. 

Nu    cavalhicce  tengh'e  iè  iiarnit' : 
La  cumpagnia  mia  vai  'o  ttruvà; 
E  nun  m'impone  si  vu    m'accidit' 
«  Viva  Barbone  »  semp'haia  grida. 

(Di  Apriceiia) 


/  Fferdenande  siconde 
U  règgne  ha  ccamenaete; 
A  Nnàppele  ave  arevaete, 
I  a  llètta  si  mina. 

—  Chiamàttene  Frangeschielle, 
Facittelu  'nghianà, 
Facittelu  'nghianà, 
Ca  le  voglie  ben  parla.  — 

U  rréie  s'ha  mmise  'n  dròune, 
I  re  treuppe  arriparaete, 
U  pòrtene  a  sebbulì.  , 

Che  le  tammeurre  scherdaete, 

(Di  Andria) 


(»)  Trascrizioui  di  Fiore,  Pitta,  Zagaria. 
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3. 


Sènde  un  vòiice  abbàssce' 
Frati gisca  si  ni  va: 
—  Règgile  de  Nappele, 
Doppe  n^anne  ritornarà.  — 


4. 


(Di  Aiidria) 


Chiellii  mbise  de  Frangeschielle 
Face  la  iièrre  cu  mazzarielle  ; 
I  cce  tu  nan  grite  a  mmeie 
Ve  a  Ggaiéte  i  bbe  'a  vvedéie. 


(Di  Andria) 


5. 


Nan  zite  scecandanne,  fiemene  préine. 
Ca  véiiie  Frangische  che  rre  ccatéine; 
Aprite  la  porte  de  le  Tribbunaele 
C'hana  trasiie  le  carbunaere.... 

—  A^rt  càuse  V arraccheinanne , 
Le  pòvere  suldaetei 
Na  le  mannaete  a  u  cambe, 
Ca  se  rilèttene  a  ggastertm. 

Na  càuse   t^arracchemanne. 
Re  ppàvere  arfanèlle; 
Ca  chèdde  so'  ppoverèlle, 
Facitlre  maretà,  — 

(Di  Andria) 
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6. 


—  Còiire  (le  mamme, 
Ind'a  Ggaiète  stè  da  tanne! 
Stè  fatta  III  macielle, 
Sté  re  ssàia  pi  ssalà.  — 


(Di  Andria) 


Sciaeme  a  Ha  Venèzzie 
Càreca  di  gfiiòiie; 
La  cròiicia  de  Savòite 
Uavima  da  sigili. 

Sciaeme  a  Ila  Venèzzie 
Re  ppaene  a  ttraie  i  mmiezze. 
Re  mmiere  a  ddòiie  raene, 
V elime  Frangische  ii  nahhlutaene. 

(Di  Andria) 

8. 

Siende  ci  ddice  ii  rreie, 
Ca  l'olile  tre  mmegliòime; 
La  povera  nazziòiine. 
I\a  l'ave  da  ddii  paga: 

Frangeschielle  verme  IV olive. 

Maria  Zìi  file  u  hhaccalà. 


(Di  Andria) 


ÌSan  viilime  Emanuele 

e  ni  manche  Garibalde; 

viilime  lu  principine 

III  figgine  de  Maria  Cristine. 


(Di  Bari) 


5.     Vocino 
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10. 
iv  \ 
Evviva  San  Gennere^ 
Sanda  Necole  de  Bere^ 
E  Sanda  Cat arine 
Fesce  li  razie  Maria  Crestine.  ' 

Crestine  staie  a  lette, 
Cu  nu  sacierdote  a  cape. 
La  spose  se  chiamò 
Li  fesce  queste  parie: 

Ferdinandine,  Ferdinandine, 
Ancore  t'acchiese  a  d'accase^  ; 
Pigghiete  la  mia  sorelle, 
Ca  nde  lu  munastere  sté. 

'Na  cuase  t^arraccumuanne, 
Lu  pobble  di  la  Sardegne; 
La  carete  te  nzegne 
Ca  Ddi  t" aiuterà. 

^Na  cause  t^ arraccumuanne, 
Lufig ghie  mi  dilette: 
Mire  cudde  pargolette 
E  recuerdete  de  male. 


(Di  Bari) 


CANTI  RELIGIOSI     (*) 


l. 


La  Madonna  de  la  Rocca 
hedda  iè  nini  e  z' a  hi  v  osche! 
ISiiie  la  ienia  vesità, 
tutte  le  Wazie  ci  adda  fa'! 

E  la  'razia  Famm  avute. 
San  Geseppe  l'ha  recevute. 
San  Geseppe  e  San  Mbrancische 
V hann  avute  da  Gèse  Criste! 

La  Madonna  sott'a  hi  mante 
ci  arrecogghie  a  tutte  quante; 
ci  arrecogghie  pe'  stu  caute: 
Patre,  Figgine  e  Spirde  Sante! 


(Di  Apricena) 


2. 


San  Geseppe  iè  mastre  d'ascia; 
ieve  facemme  buffette  e  casscia, 
li  faceva  senz' ammaiagne, 
tutta  noce  e  vera  castagne. 

Fateiève  hi  vecchiaredde: 
pecche  ieve  puveredde: 
p'  accatta  hi  pen  'e  vine 
pe  la  zìipp'  a  lu  Bommine. 


(*)  TrascrizJoni  di  Fini,  Modugno,  Panareo,  Pedio,  Pitta,  Zagaria. 
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Lu  Bommiue  ne'   viileve 
ca  la  vocca  li  cucete  ! 
Pe  dda  rocca  ce  vo  mele! 
pur  tele  tu.  Sante  Michele! 

Ma  r Arcangelo  Michele 
nce  sta  qua,  è  gghiute  ^ncele 
a  sunà  li  campanedde, 
a  festeggia  lu  Bommenedde: 

Li  campene  a  tre  chelonne 
pe  lu  figgili  e  e  la  Madonne! 


3. 


(Di  Apricena) 


Sop'  'a  pupp'  di  'sta  varche 
ci  sta'  'a  Vergine  Maria, 
sant'  Nicola  a"  lu  timone, 
che  cinsegn'  'a  bona  via, 
Sant' Nicola,  accumpagnarci  V/  nott  , 
non  ci  fa  muri  di  mala  mort' 
e  di  mala  gent'   'strana 
e  di  fortuna  du  mere. 

Libraci,  Maria,  stella  Diena! 


(Di  Rodi) 


4. 


Binidett'  n'  Messa  sant\ 
mo  ci  àiiza  'w  Corp'  sant' , 
mo  ci  àviza  'u  Ridintori, 
iutami.  Dio,  quann    mi  mori. 


CANTI  RELIGIOSI  69 


E  pi  dd'ucchi  i    non  ti  veio, 

e  pi'  a  menV  V  ti  creio, 
e  ti  creio  fermamenV 
u  mio  Dio  'nsacrament\ 

(Di  Rodi) 

5. 

Mechè,  me  calche  a  u  lètte. 
I  ir  angele  pref  fette; 
Uàngele  de  Ddiie 
La  Ver  gena  Mariie; 
Me  scètte  'n  tre  bhòiice, 
Chiaeme  Criste  a  la  Cròuce; 
Criste  a  le  Sande, 
Tantazziòiine.  sparisse  da  nande... 

Mmèzze  a  la  caese 
Stè  r angele  s paese; 
Mmèzze  a  la  porte 
Stè  r angele  forte; 
Réite  a  u  hhalcòune 
Stè  Sante  Semiòune; 
Inde  a  la  cemenéire 
Stè  Sante   Raffaiéle; 
Sàupe  a  u  titte 
Stè  r angele  scritte 


(Di  Andria) 


6. 


Cròuce  da  caepe,  cròuce  da  piete,  cròuce  a  mmiezze  liette. 

U  mande  de  la  Madonne  m'abbogghie  u  liette. 

Me  colche,  me  so'  cchelcaete, 

Pe  ccòusa  di  la  chiese  so  ' cchiammaete ; 
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ChcTììcniòitne.  stréime  'nziòitne.  ùeorlie  sando. 
Patio.  Figlie  i  Spirfì'  i  ssaude. 

(Di  Andria) 

7. 

A  la  straete  de  Sande  Chiaere 
Se  sentèive  nii  prò  " rremòure ; 
Ci  ieive  i  cai  nan  éive 
Eive  Criste  i  Ile  ggedéie 
Ci  le  scecaffe  na  curtellaete, 
lì  san  gli  e  ca  Vassiie 
Inde  a  hi  calece  hi  mettiie. 

(Di  Andria) 
8. 

Quinece  pìiste  de  resàrie  c'irne  candaete 
A  Mmariia  Sandissime  V appreseiidaeme ; 
Se  ne  pigghie  u  bbùene  amòiire, 
Uha  ccandaete  nu  peccatòure. 

Ggisù  miie,  Ggisù  miie! 
F anime  gràzzie  tu,  Mariie; 
Cheiisse  resàrie  sande, 

U  'mbierne  tréime  i  a  u  Paravise  sé  cande: 
Glòrie  'n  giele  i  ppaecia  'n  dèrre; 
A  le  mìierte,  la  sonda  recchiamatèrne. 
Altisseme  id  agresissema  Trenetaete, 
Nasscieste  'n  dèrre  che  ttànda  neiimeletaete; 
Nasscieste  che  la  gràzzie  i  Ila  devina  maestaete ; 
Tòlte  re  ggràzzie  ca  te  cerche  me  'r  /»«'  da  fé. 
Maria  Vergenelle, 
Tòtla  pure  i  ttòtta  bbèlle; 
I  a  ttéie  V appresendaeme 
l  tteutte  nzieme  te  pregaeme; 
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Freghe  relirue  a  bhùiie 
I  Mmariia  di  Ggisùue; 
Ggisu    velime  pe  ppatre 
I  M marie  pe  niiostra  matre; 
r  coi  bbèlla  chembaggniie! 
Chiamaeme  Ggisàùe,  Ggesèppe  i  Mmariie. 


(Di  Andria) 
9. 

Vita  bbréive  i  mmorta  cèrte; 
U  Mar  He,  Vòure  "ngèrte; 
N^alma  solile  ca  ssi  aere  : 
Ce  se  perde  chi  ssarè! 
Se  perde  '/  tembe  chi  àure  ihie 
A  la  morte  na  Vavrè. 
Fernèssce  teiitte.  feruessce  prèste. 
La  Temete  —  nam  bernèsscia  me. 

(Di  Andria) 
10. 

Vergella  Sande.  ci  ddelòiire  avieste 
Senza  le  tùiie  Figlie!  Ciimme  restaste! 
Qiiaiine  iighelnè  la  tèste  na  ii  vedieste, 
!\an  de  respeiiniie  quanne  u  chiamaste. 
Olire  ped  àure  ciimme  na  mmerieste! 
Sòtte  a  le  piete  de  la  Cròiice  V abbrazzaste; 
U  sanghe  'n  dèrre  caschè  nam  bacieste; 
Teiitte  che  le  capille  te  le  bbagnaste, 
Tùue  da  la  cròiice  nan  de  ne  part leste; 
Fingile  ca  fòli'  schievaete.  na  u  remeraste; 
Achsi  ttrafitte.  'm  brazze  lu  temeste, 
U  delòure  de  le  tùue  cuòre  tu    sazziaste. 
Te  rengràzzie,  Siggnòure  miie  Ggisù  Criste  : 
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A  rnméie  chèsse  paròule  ^lleiimenaste, 
Acciocca  Valììia  méie  petèsse  assiste. 
Chèsse,  la  San  da  lègge  ca  me  'nzeggnaste. 
Missarè'  de  nobbis. 

(Di   Aiidri:») 
11.     . 

Paliimbella,  pai  umbella, 
ce  mi  puerti  ntra  hi  pinzu? 
Porta  zuccurii  e  cannella, 

hi  battesimu  ti  Cristii. 

1. 

Qiiandu  Cristu  battizzau, 
chiamau  Santu  Micheli 
cu  li  "mpiccia  li  candeli; 
e  chiamati  Vanima  mia  ' 

'nii  paternostro  e  ^n^avimaria. 

(Di  Brindisi) 
12. 

Sottraila  marangella 
nei  sta  'na  Matunella, 
ca  sta  dici  V  orazioni 
la  Matonna  e  hi  Signori. 

Toccu  toccu  ti  campana 
Gesù  Cristu  'ndi  sta  chiama, 
^ndi  sta  chiama  cu  ^ndi  nvita 
a  qiiedda  taula  sapurita. 

Fuci,  fuci,  tantazioni, 
no  mi  mentiri  a  T tibia, 
ch\iggi  'amari  lu  Signori, 
'aggia  serviri  Maria. 
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E  Maria  mi  Ve  prumisu, 
ca  mi  tai  III  Paratisu: 
ci  no  osci,  ci  no  crai, 
quandu  miierii  mi  lit  tarai. 

(Di   Brindisi) 
13. 

Ti  vernudia  santa 
la  Matonna  si  mesi  hi  mantii; 
e  n\icchiandu  cu  ci  scia 
sola  sola  si  partia  : 
Acchitta  San  Pietra  'nanti: 

—  Ce  hai.  Maria,  ca  sempli  chianghi? 

—  la  chianga  pi  diilori,  ' 
ch'aggiii  persa  la  mia  figliuolo. 

—  Tu  Vha  pernii  e  tu  ìha  acchiatu., 
van    a  casa  ti  Pilatu. 

—  Tuppi  tuppi.    —  Ceti  a  st'' ora? 

—  So  Maria  la  sventurata. 

—  Mamma  mia,  no  pozz" aprir i ; 
li  giiitei  m'hanno  licata, 
crona  t'ora  m'hanno  livata, 
crona  ti  spina  m'hanno  mintuta. 
Vani  a  ddo  lu  mestrii  firraru, 
fatti  fari  'mi  pani  ti  chioti, 

no  griiessi  e  no  slittili 

pi  trapassari  carni  civili. 

'Na  zzingra  malitetta 

nei  li  feci  liieghi  e  spuntuti. 

Lu  Signori  la  maliticiii 

e  sempri  sperta  la  feci  sciri. 

(Di  Brindisi) 


7i  CANTI    E    MELODIE 


14. 

Fusci,  fasci,   cummare   Giiironuo. 
Cn  è  fijata  la  Madonna. 
E  ha  fatta  'nna  Mammina 
Janca  e  rassa  coma  ^nna  mila. 
E  li  rasci  de  la  sole 
Li  dicima  tre  pai  ore: 
Latta,   latta.  Mammina  mia, 
Ca  lu  latte  nan  è  mia. 
Ma  è  de  la  Patr' eterna. 
La    crisscima  bella   bella. 

Bambinedda   zaccarata. 
Fanciallina    nnamarata, 
Tu  SI    nata  pe  Vamore 
Bambinedda  rrabba-core. 
Me  rrabbasti  lu  cor^  mia, 
Bambinedda,  sposa  mia. 
Bambineddu  camina  pe  casa. 
La  Madonna  te'zzicca  e  te  vasa; 
San  Giuseppe  cu  V occhi  d'amore 
Te  ' zzica,  te  vasa,  te  duna  lu  core. 

Pasturella,  pasturella, 
'Cconza,  'cconza  la  buffattella: 
Minti  pane  e  minti  vinu 
C'à  mangiare  Gesù  Mamminu. 
Gesù  Mamminu  nan  bole  suppa 
Face  duce  la  'uccuzza. 
La  'uccuzza  china  de  mele. 
Viva  viva  San  Michiele. 
San  Michiele  è  ssciutu  '/?  cielu 
Pe  sunare  le  campane. 
Le  campane  le  cchiau  sunate 
De  la  Madonna  de  la  pietate. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
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15. 


La  notte  de  ÌS atale 
Bona  festa  principale 
Ca  nasciu  nossciu  Signore 
Intra  'nna  povera  mangiatura 
Cu  hi  bove  e  V asinelìu , 
San  Giuseppe  lu  vecchiarellu. 
La  Madonna  picculiUa 
Conni  fata  e  conni  stilla. 
Conni  stilla  e  conni  fata 
Conni  rosa  spampanata. 
Scinne  n'angiiilii  de  cielii 
Cu  'nna  janca  vestitura. 

—  Paliimmella,  paliimmella 
Vi"  ce  porti  intra  stu  pizzii? 

—  Portii  ziiccaru  e  cannella 
Pe  lu  battesmiii  de  Cristu. 
Quannu  Cristu  battezzali. 
Tutti  Vangili  chiamali. 

E  chiamali  lu  tata  meii 

'Nnii  patarnossciu  e  'nn  'agniisdeu. 

E  chiamau  la  mamma  mia, 

'Nnii  patarnossciu  e  "nn  'avemmaria. 

E  chiamali  li  puareddi 

E  "nnii  piattii  de  vermiceddi. 

Chiamau  tutti  li  santi 

'Nnii  patarnossciu  a  tutti  quanti. 

E  chiamali  li  carusi, 

'Nnii  miistazzune  intru  'Ili  musi. 

(Di  Terra  d'Otranto) 


A.  Petrucci  —  una  via  di  rodi 


H)  CANTI  NARRATIVI  (*) 
Frammento  di  dialogo  tra  la  Vecchia  e  la  Morte 


Cavaliere.  —  Ce  spassa  e  ce  piecere  ca  tinimii. 
Ce  ciintintizza  calorosa  aviinii. 
Titiimu  ^iinii  palazzu  ben  giiaruitii. 
Li  gran  beni  e  le  cammare  ci  avimu, 
Simu  sicuri  si  ca  mai  murimu. 
Se  vene  la  morte,  dinari  li  damu, 
E  se  nu  se  cun tenta  conni  ulimu. 
Certa  cu  quista  spala  Vammazzamu. 

Morte.  —  Ah,  fiiu  miu,  quantu  Vhai  sbaiata. 
Ce  mal  pinsiuru  ci  t^hai  postu  'n  capa! 
Cunf essate  de  bon  animu  e  bon  core 
Ca  'llu  chiù  presta  te  pii  la  via. 

Cavaliere.  —  Morte,  me  pari  nobile  e  calante, 
Aatra  meiu  de  tie  nan  ci  saria; 
Va  porta  ^nnautru  ca  ci  stannu  tanti, 
Ca  ieu  mille  ducati  te  daria. 

Morte.  —  E  tie  ce  m'hai  piiata  pe  marcante 
Ca  vae  vinnennu  la  marcatanzia? 
Ca  se  la  morte  li  dinari  ulia. 
Ogni  ommu  a  lu  sou  stata  torneria. 


(*)  Di  Terra  d'Otranto;  trascrizione  di  tì.  Panakeo. 
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Cavaliere.  —  Ulia  me  cacci  de  'una  strata  torta 
O  veramente  de  'nna  fantasia: 
Ulia  me  dici  se  la  morte  è  morta, 
O  puramente  se  la  morte  è  via. 

Vecchia.  —  Su"  lecchiaredda  chiìi  de  li  cent'anni. 
Pedi  nu  portu  se  voiu  caminu, 
Vanghe  nu  portu  se  voiu  mangiare, 
M'ane  rri zzati  pura  li  mei  carni; 
La  morte  spissu  spissu  aggiu  chiamata 
S'rte  fatta  surda,  e  muta  e  cicala. 

Morte.  —  ISu  su    surda,  nu  muta  e  nu  cicata, 
Sz/'  la  morte  e  fazzu  ce  me  piace: 
A  ci  truncu  la  vita  e  'na  mazzata. 
Ci  hi  fazzu  campare  centinare. 


La  storia  di  li  buscivi  (H>') 

Ci  \)li  ssenta  la  storia  di  li  buscivi 
senza  nissciunu  puntu  di  virdati, 
"egna  vicinu  a  mei  ca  ni  la  contu, 
ca  iu  lu  cuntatori  autru  no  ssontu. 

Sott\i  na  chianta  di  rosamarina 
truai  "na  morra  di  puerci  fiiati. 
Cientu  puerci  mi  mangiu  stamatina, 
cientu  crastati  cu  tutta  la  lana, 
e  maccaruni  'na  chiusura  chiena, 
casu  quantu  ni  caccia  VAitrana. 
lù  mi  ni  beu  di  mieru  na  cantina, 
acqua  quantu  ni  mena  'na  iumara^ 


(*)  Di   Martina  Franca;  trascriaiane  di   E.  .Selvaggi. 
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e  puoi  rimancii  senza  nudda  fine; 
ancora  Vaggia  'nghiri  'nautra  'ntrama! 
La  'entri  rnancu  edi  chiena  bona 
ca  renni  comu  corda  di  campana. 

Ti  Vaggiu  ditta  a  tei,  Matteu  ladduzzu  : 
a  la  vicchiezza  tua  mai  massarivi! 
N'annu  piiai  iìi  na  massaria 
'nu  para  di  frummiculi  lumai; 
era  cudd'  annu  di  la  caristia 
e  tutti  toi  di  paru  li  scurciai. 
La  carni  la  purtai  a  la  'ucciaria 
e  tutti  li  sfamati  li  sazziai; 
lu  cueru  lu  purtai  a  Ila  cunzaria 
e  tutti  li  scuazati  li  cuazai. 

Ci  Veti  vista  la  luci  ballari, 
la  lucirnedda  fari  lu  cacciatori, 
lu  polici  'nf ilari  V azza  e  IVacu, 
la  rinninedda  li  panni  cusiri? 
Già  Veti  visti  la  cozza  taià  fraschi, 
lu  giammarrucu  taccari  li  torti, 
lu  rizzu  cumpuniri  belli  fasci, 
la  cilona  caricari  li  carrozzi? 
Mo  vai  lu  lumbrizzu  cu  la  corti, 
la  cozza  si  'uni  vai  'ntra  'nu  cavuertu; 
lu  giammarrucu  scia  retu  la  macchia 
e  da  sci  cìiiou  'na  furnara  eretta, 
pi  la  paura  ci  lassou  la  scarpa. 
Mo  si  va  'nfila  pi  carrara  dretta. 
Truou  do'  tuzzui  scennu  a  la  iacea, 
li  desira  do'  cuérpi  di  paletta, 
li  piiara  pi  turdi  di  la  macchia. 
Lu  mutu  scia  dicennu  patirnostri. 
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hi  surdii  di  luntaiiii  In  sin t io; 
III  razzii-niiizzii  scia  ciiiennu  petri 
a  'mpiettu  a  IVomniu  nutu  li  niintia. 

Questa  è  la  storia  di  li  huscii  di  Vommii, 
mo  ci  viilia  qiiedda  di  li  donne: 
vecchie  e  zitelle  tutte  ca  sintite 
pircé  la  faccia  rossa  vi  scunnite? 


CARRETTIERI   DEL   GARGANO 


/)  POESIE  DIALETTALI  D'ARTE 
Li  Parruzzelle 

(Dialetto  di  •  Apricena) 


Alleriie  ommene  e  f ferrimene, 
mo  ve  lu  tempe  belle, 
quanne  li  rèneriniie 
ce  fanri   a  parruzzelle. 

Mo  ca  lu  fredde  pizzeca, 

mo  ca  la  neve  sciocca, 

mo  tutte  quante  'nzìmhere 

hanna  rapì  la  vocca, 

li  tanta  guagliule 

e* alleriie  ce  fanne 

gredanne  e  cantanne 

decenn    accuscì: 
((  Parruzzelle,  fémmene,  parruzzé, 

e  come  so  càvedey)... 
Lu  parruzzelle  propete 
è  Vuneche  vuccone, 
ca  li  cafune  pigghiene 
pe  fa*  culazione. 

E  se  li  figgine  chiagnene 

p'iu  fredd'  e  pe  la  fème, 

ce  stanne  zitte  sùbbete 

quanne  la  mamma  chiòme 

*na  sole  de  quidde 


6.     Vocino. 
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c^alleriie  ce  fanne 
gr edanne  e  cantanne, 
decenna  ciiscì: 
((  Parriizzelle,  fémmene,  parriizzé, 
e  come  so  càvede!  ». 

Lu  parriizzelle  'cavede 
te  sazie  e  Vaddecreie 
quanne  lu  tèmpre  trovede 
o  sciusce  o  ^stizzicheie; 

e  se  li  zite  spàsene, 

tra  tanta  quisse  belle 

alisene  de  mèttece 

pure  lu  parruzzelle. 

E'  cavede,  è  crizze, 

è  gialle,  è  pulite, 

pruvète  e  v edite! 

e  avii* alluccà: 
a  Parruzzelle,    fémmene,    parruzzé, 

e  come  so  càvede!  ». 

Raffaele  De  Luca 


La  preiéra  de  'nna  mamma 

(Dialetto    di  San   Marco   in  Lamis) 


Mare  cchiù  funne  de  Ila  sapeiénzia^ 
Mare  chelore  de  preta  truchina, 
L'ónna,  che  ma^  non  posa  e  non  affina. 
Fa  sta  nu  pochi  fitta,  àie  paceienzia. 

Fighieme,   hedde  mia,   sope  nu  legne, 
Luntane  è  gghiute  a  fatià  pe'  mme  : 
Pènzece  tu,  V arraccummanne  a  tte. 
li  sule  a  gghisse,  sule  a  gghisse  tegne. 
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lè  gióne  e  bedde;  Vocchie  nire  nire 
Tè  e  li  capidde  ricce,  lucechente; 
Quante  so'  gghianche  ddi  felare  de  dente 
linde  'dda  tocca,  che  vo'  sempre  rirel 

Dilli,  se  pù,  che  mamma  sola  sola 
Sempe  ce  penza  e  sempe  qua  l'aspetta. 
Che  se  gghisse  no  ve  non  ci  arrecetta. 
Dinnela,  sa,  quessa  parola  sola! 

'  G.  A.  Serilli 


'Na  vucilletta  'ngaiola 

(Dialetto  di  Ischitella) 

La  vucilletta  che  sta  *  ngaiola 
sop*  anu  zippero  ci  mett*  a  canta; 
chi  sa  si  canta  pi  rraggia  o  pi  amore, 
o  puramente  vulesse  sfucà. 

P.u  s'aggira  atturn    a  la  giriola, 
allu  vasetto  ci  mett'  a  magna; 
cum'  a  nu  cerchio  abburrita  la  coda, 
e  cu  lu  pizzo  fa  tapi-tapà. 

Cu  la  capa  fa  lu  intr'  e  fora, 
cu  lu  pinzerò  vularria  scappa; 
sop'  a  lu  zippero  ammanta  li  vola, 
la  vucilletta  e  ci  mett'  a  pinza. 

a  Da  che  so'  nato  dintr    a  quilVove, 
mamma  da  sopra  mi  stett'  a  guarda; 
ieva  giranno  pi  acqua  e  pi  sole, 
tutti  li  cibi  mi  facev'  assaggia. 
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(C  Ma  mo  che  stengo  int*  a  sta  gaiola, 
sempe  nii  pasto  mi  fanno  magna. 
/'  raggio  perso  lu  tatt'  alla  gola, 
coni   a  nu  vecchio  mi  sap*  u  magna. 

«  Maviditto  a  tutte  li  gaiole, 
e  qiiiddu  mastro  che  Vamparà, 
che  si  non  fusse  pi  sti  gaiole, 
non  mi  virria  nisciun    a  ccappà. 

ce  Maviditto  a  quiddu  vucillaro, 
che  non  V incozza  da  fatigà; 
quannu  ti  cridi  che  scigni  sicuro, 
soti'  a  na  chianga  ti  fa  lassa. 

ce  Pure  si  fosse  nu  cacciatore, 
tanta  pene  non  me  putria  dà; 
si  presto  mi  mann   a  la  honora, 
non  mi  fa  mai  tanta  pina  ». 


Li  stagiuni 

CId.  id.) 

/'  songo  Vanno  tutt'intero, 
e  mese  pi  mese  ri  vogghio  arraginnare; 
di  li  quatte  stagiuni  vi  vogghio  dire: 
"state,  vutunno,  mmern    e  primavera. 

V  songo  la  primavera  e  cu  nu  velo 
tutto  ben  cuperto  di  fiori; 
faccio  sprugà  cirasi,  peri  e  meli, 
e  tutte  Vapi  metf  a  lu  lavoro. 

Marzo:  da  me  cumenza  la  primavera, 
grapo  la  piscagion    a  ogni  mare. 
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vi  faccio  pigghià  pisci  d*ogni  manera, 
e  li  vucilli  vi  li  meli'  a  paro  a  paro. 

r  songo  aprile  :  dengo  forz'  a  V animali, 
vi  faccio  fa  latte  che  iè  mi  piacere, 
vi  faccio  fa  hi  cascio  pi  lu  carnevale 
e  li  casecavalli  pi  incartili  a  pari. 

r  songo  maggio  :  dengo  forz'  a  li  lavori, 
nott'  e  ghiurno  li  faccio  ^ gumentare, 
fin   a  che  la  spica  iesce  fori 
e  fermano  i  virnguli  mi  dengo  da  fare. 

.     /'  songo  u  chili  fort'  e  mi  chiamo  giugno; 

chi  ten   e  chi  non  tene  cirase  magna, 

cu  na  mana  segna  da  favugno 

e  si  non  guenghie  la  rrohha  ti  povero  si  lagna. 

Agusto:  dengo  la  conz*  a  li  iumente, 
li  mett*  a  la  pesa  tutte  quante; 
cu  li  forche  mmano  vidite  la  gente, 
e  la  rrohha  la  ritiro  tutta  quanta. 

r  songo  sittembre,  cu  la  fica  muscia, 
vi  faccio  magna  qiiedda  vascia  vascia; 
quidde  di  ncime  vi  facite  secche  e  musce, 
pi  purtarle  ii  mmern   a  li  bardasce. 

Uttobre:  faccio  fa  li  vinnegne; 
chi  cogghìe,  chi  trasporte  e  chi  magna; 
la  genta  ci  sparge  cuni   a  la  gramegna, 
ognuno  fa  fistin*  a  la  campagna. 

Nuvembre  :  ritirati  subito  da  la  vigna 
picchè  fa  fridd'  e  migghiérita  ci  lagna; 
ritirati  li  mei'  e  li  castagne, 
lu  mmernii  cu  l'amici  ti  li  magni. 
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Dicembre:  vi  faccio  i    ^ngiro  pi  li  fumi, 
vi  faccio  fa  lu  naso  com    a  na  manna; 
hi  cappotto  abbiirritateve  atturno, 
si  no  non  gnate  caminanno. 

r  songo  iennàro  :  vi  faccio  ielare 
tutte  le  prete  che  stanno  pi  la  via; 
r acqua  a  lu  puzzu  vi  faccio  ielare, 
a  lu  foco  vi  faccio  stregue  com*  a  nu  Dio. 

r  songo  fribbaro  'm  cchiù  curto  di  tutti: 
li  iurni  mia  sonno  vintotto, 
ma  si  li  iurni  mia  f ussero  tutti, 
faciarria  ielà  li  vin    into  li  volte. 


Brindisi 

(Id.  id.) 


Prini    omo  allu  munno  iè  stai*  Adamo, 
e  lu  figghio  di  Noè  cria  lu  vino; 
pe  cumanno  ha  acciso  i  figghi  d* Abramo; 
Tubia  ci  pigghià  la  cunzuprina. 

Che  cosa  dilicata  iè  lu  vino! 
biniditto  da  Dio  chi  li  mani... 
Gesù  iè  staf  a  u  munno  da  Bambino, 
pi  dà  lu  vin   a  li  nozze  di  Cane. 

A  nu  punto  non  ce  stava  cchiù  vino; 
n  u  Signore  fecero  reclamo. 
Inchiérono  d\tcqua  li  vasi  di  prima, 
e  Gesù  V acqua  Varradduss'  a  vino. 

Vidite  cume  la  sapienza  è  fina, 
che  fa  riflette  a  tutti  li  cristiani. 
Salute  a  furastieri  e  cittadini 
e  a  tutti  sti  nobili  villani! 
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Ti  magni  tutV  i  pasti  dilicati, 
ma  senza  vino  nenie  iè  pulito; 
isso  manten    u  stomaco  attunato, 
ogni  la  mat'hin   e  allonga  la  vita. 

Chi  ci  ni  vev^  ossa'  cade  malato; 
senza  forze  va  lu  facchino  a  lite, 
e  chi  va  facenno  na  pridicate, 
e  chi  va  appuiannèce  quito  qiiito. 

Cari  signori,  ci  siamo  spiegati! 
lu  vino  Vamma  sparte  a  dito  a  dito. 


Epigramma 

(M.  id.) 


Ci  stanno  dui  mulini  faccio  frunto, 
che  macinano   lu  grano  cu  lu  vento  ; 
di  farina  ne  fanno  senza  cunto... 
non  basta  pi  fa  ostia  a  lu  Cunvento. 

A.   NOBILITTI 


L.   SchingO  -  MARINE  PUGLIESI 
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Le  cande  du  mare 

(Dialetto    di    Trani) 

Già  sponde  da  Chelonne  u  sdule,  e  u  mare 
candanne  doeice  «  Sbiegghiete  »  o  marnare, 
a  assougghie  la  varchètte,  mitte  vaele, 
((t;'è  a  Mmonde  e  ppische  sott'  a  ssan  Mecaele, 
((  ca  la  tièdde  a  ccaste  face  u  vugghie 
«  e  aspètte  u  pésce  friscche  de  la  mugghie  ». 

E  ccande  u  mare  e  ddoeice  a  le  mmenènne  : 
«.È  nniitele  pe  stu  calde  a  sceoei  cherrènne; 
c(  levàteve  da  nguodde  vèste  e  ggiacche, 
((  meniteve  a  ddesfrescchè  a  la  bbarracche, 
«  ca  stanne  le  nennille  ad  aspettante 
«  quann    assoeite  frèscche  pe  vvasarve  ». 

E  ccande  u  mare  e  ddoeice  «  O  henna,  Leune, 
((  annargendarme  viene  le  fferteune; 
«  iae  mezzanotte.  Varie  stè  nzeraene 
((  e  ppe  ccande  i* aspèttene  le  Ssseraene; 
c(  iae  mezzanotte  e  ddormene  le  ggaddoeine, 
ic  t' aspèttene  p'  abbaile  le  galeffoeiney). 

E  ccande  e  ccande  u  mare  e  ddoeice  o  viende  : 
(.e  A  vaste  stu  Garboeine,  abbache,  abbiende, 
(ina  mme  fé  gnotte  nfunne  sta  paranze 
((  ca  porte  a  bburde  tutte  le  speranze 
((  de  sae  famigghie,  ca  scettanne  larme, 
achiamene  aiute  de  la  Madonne  du  Carme  y). 

Francesco  Ferrara 
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La  Zengra 

(Dialetto  di  Bari) 

Che  Vecchie  de  vrasce, 
la   vesta  strozzate 
d'au  sole  abbresciate 
na  zengra  meni. 

—  A  te  la  vendure 

te  vogghie  mo  disce  : 
ce  tjene  nemisce 
te  digghe  ce  so  — 

Vattinne  —  deciebbe  — 
Valline,  non  crete  : 
'm  uecchie  non  vele 
'u  core  a  pena. 

—  La  mane  —  me  disse 
dò  damme  la  mane  : 
d'u  bene  lendane 

te  pozze  parla  — 

Nge  diebbe  la  mane, 
e  jedde  uar danne, 
penzanne,  parlanne 
la  sorte  deci. 

Deciebbe  :  ma  dimme  : 
tu  quante  si  ditte, 
davere  sta  scritte 
dò  sope?  meh di!.. 

Me  disse  :  —  gnernò; 
ji  Vecchie  lesciebbe, 
e  mbrime  vediebbe 
c'a  jarde  tu  sta.  — 
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Na  mala  destine 

(Id.  id.) 

Non  sacce  ce  cose 

nge  tagghie  'w  cantine: 
na  mala  destine 
deh'' esse  ca  jè!... 

Appriesse  me  viene, 
appriesse  te  venghe. 
eppure  te  senghe 
lendane  da  me! 

Parime  la  notte 
ce  cerche  la  lusce, 
la  vete  e  la  fusce 
non  sape  'u  per  ce. 

Je  soffre  e  t'aspecche 
ndra  larme  sengere 
cu  core  ca  spere 
de  vive  che  te  : 

Aspiette  tu  pure 
cu  core  tr  emanne, 
sespire  scettanne 
p*  *u  troppe  aspetta! — 

Chemborme  d'  'w  ciele 
vedime  la  fine 
d*  'w  mare  nghembine 
e  pure  non  è, 

Acsi  de  stu  bene 
ca  tente  jè  forte 
sta  fasce  la  sorte 
pe  sange  se f fri. 

Antonio  Nitti 
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L'urfanedda 

(Dialetto  di  ^landuria) 
I. 

Qiianmi  è  puestii  hi  soli  e  la  campana 
Sta  ssona  a  tocchi  a  tocchi  Va  Ai  Mariay), 
lu  mi  ricorda  ti  la  mamma  mia, 
Ca  no  la  tegnu  echini,  ca  sta'  luntana, 

Pricata  intra  'la  terra  a  Campnsantu, 
Sottu  na  chianca  fredda  comu  nei. 
Ah!  quant'ulia  li  stou  nu  picca  accanta, 
Ulia  la  tegna  ancora  'icina  a  mei! 

E  cu  Ili  ticu  :  —  Mamma,  sola  sola 
A  nterrd  m'ha    lassata  e  senz' aiuta; 
No'  tegno  cieddi  echini,  so'  nn  urfanedda; 

E  no'  cn'è  manca  echini  ci  mi  cansola. 
Ti  li  aecchi  la  chiarita  si  nn'è  sciata. 
Prea  la  Madonna  tu....  so'  carasedda!  — 

II. 

Craimani  faci  Vanna  ca  maria 
la  pòera  mamma  mia  a  llu  spitale, 
na  minica,  ricordu,  l'assistia, 
nu  preti  staa  a  ncocchi  a  ncapitale. 

Crai  faci  l'annu,  e  jìi  la  'ita  mia 
da  cuddu  giurnu  menu  pi  Ili  scale 
ti  qiiistu  e  quiddu  dani,  a  do  'nea  sia, 
da  tutti  ahhannunata!  Ahi!  quantu  'ale 

Cuti  eni  mamma,  pam  cu  lu  fiata 
ti  scarfa  e,  sulu  cu  ti  tegna  menti, 
ti  sienti  riceu  echini  ti  nna  riggina. 

Cinca  non  teni  mamma  è  nnu  piceatu 
cu  stescia  ancora  a  nterra,  no'  ne'è  nienti 
senza  la  mamma  a  nterra....  è  nna  mina! 

Filippo  Tripaldi 
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Lu  retrattu 

(Dialetto   di  Lecce) 

Cortili  è  bedhu  duce  finn 
'Dilli  lahhruzzu  'russecatu, 
Umidiedhii,  profumatu 
De  cannella  e  zafarà  : 
De  cupeta  tutta  chinu 
E  de  mendule  nturrate. 
De  le  rose  ^nnamurate 
Tene  udori  an  quantità. 
'Dho  facciuzza  de  Madonna 
Cu  le  mile  riise  fine, 
Paffiitedha,  janca  comu 
Pane  friscii  de  semulà: 
La  persona  'na  culonna 
E'na  torcia  mpezzecata: 
Intrii  a  Vucca  'nnamurata 
Pipa  —  càrrofalu,  cannella. 
De  hedhizzi  tie  lu  mare. 
De  le  gioie  tie  la  vita; 
Tie  tra  tutte  chiù  cumpita, 
Tie  la  fonte  de  biintà; 
Tie  la  parma,  tie  Vartare 
De  la  chesia  alluminata.... 
'Dha  hiicciizza  zuccarata 
Mina  fiiiri  an  quantità. 

Trifone  Nutricati 

Lu  cinematografa 

(Id.   id.) 
I. 

leu  mi  mbiilia  cu  nei  au:  sia  ca  lu  core 
me  la  decia  a  nu  scire,  statte  ttenta  » 
ma  marituma,  testa,  nonzignore, 
nu  mbose  filli  filli  cu  mme  senta! 
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(C  Trasiy  sientime  a  mmie,  te  trei  cuntentay 
ca  cce  nd^aimu  :  crai^  puscrai  se  more  ». 
e  doppu  nura  de  stii  tira  e  llenta 
me  mpapucchiau  cu  Ile  belle  palorel 

Quasi,  a  pprincipiu,  me  sta  divertia 
percè  ieu  stessa  nu  ssapia  comu  era 
ca  tanta  gente  ca  facia  na  fera 

doppu  nu  picca  a  ffurmine  sparia! 
ma  de  lu  nfiernu  quandu  iddi  ca  essera 
tanti  diauli,   retai:  Gesù  Mmaria!?... 


II. 

Me  auzu,  zziccu  marituma  pe  rrazzu, 
scancu  de  mienzu  a  Ila  gente  ssettata; 
ttoppu,  me  mhrigghiu,  pigghiu  nu  crapazzu, 
ma  finarmente  rriai  mmienzu  Ila  strata! 

Cu  ffazza  ca  me  porta  nautra  fiata 
e  hV  ci  nu  llu  zziccu  pe  mmiistazzuìl — 
Uanima,  è  vero,  me  Vaggiu  sarvata, 
ma  su   ssicura  ca  nu  nei  mmalazzu? 


E  cce  custu  nei  troa  tutta  dha  gente 
cu  stu  ci....  me. . . .  matofrecu  —  saietta, 
pure  lu  nume  ci  tene  è  fetente!  — 

Ma  dhai  mbregghiu  ne" ha  bessere,  sicuru, 
cu  se  no  ne  è  besegnu  cu  mme  spetta 
cu  a^isc  aquandu  stae  tutu  a  llu  scuru?... 

Il,  Conte  di  Luwa 


Il 

Favole  e  Leggende 


A).  LEGGENDE  SACRE  E  PROFANE 

0 

In  una  spelonca  posta  in  cima  a  un  monte  del  (9ar- 
gano,  che  gli  scrittori  chiamano  Drion  e  che  Strabene 
mette  a  circa  dodici  miglia  dal  mare,  eravi  il  tempio  idel- 
l 'Oracolo  Calcante,  l'argonauta  del  poema  omerico, 'isa- 
cerdote  dei  Greci,  iniziato  ai  misteri  delle  predizioni 
dallo  stesso  Apollo;  meta  famosissima  di  pellegrini,  i 
quali,  per  avere  il  vaticinio,  dovevano  sacrificare  "un 
montone  nero  e  su  la  pelle  di  esso  dormire  una  nolte, 
all'aperto,  sulla  soglia  dell'antro.  Non  molto  lungH  a 
valle,  eravi  il  tempio  di  Podaliri,  figlio  di  Esculapio^  a- 
lunno  del  centauro  Chirone,  egli  pure,  col  fratello  Ma- 
caone, eroe  dell'impresa  di  Troia:  divinità  l'una  e  Pal- 
tra  evidentemente  importate  dalle  prime  imniigrazibni 
elleniche  in  terra  di  Puglia,  alle  quali  si  riferisce  arfche 
la  nota  leggenda  di  Diomede,  il  figlio  dell'etulo  re  Ticfeo, 
che  navigando  alla  ventura  coi  suoi  compagni  d'armi, 
dopo  la  gesta  iliaca,  sarebbe  approdato  alle  isole  Tre- 
miti, e  queste  per  ciò  avrebbero  avuto  in  primo  temjfò  il 
nome  di  Diomedee. 

Ai  templi  e  alle  leggende  pagane  si  sovrapposero^kn- 
che  qui,  come  altrove,  santuari  e  leggende  cristiane:  e 
forse  la  stessa  spelonca  sacra  a  Calcante  fu,  nel  V  secolo, 
trasformata  nella  basilica  dell'Arcangelo  Michele,  cele- 
berrima nell'alto  medioevo,  ed  anche  dopo. 
7  Vocino 
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«  Uno  specchio  etrusco  graffito  ci  mostra  —  rileva 
il  Lenormant  (*)  —  l'immagine  di  Calcante,  il  quale 
non  è  raffigurato  come  l'eroe  della  guerra  di  Troia  can- 
tato dall'Epopea,  ma  come  il  semidio  fatidico  che  le  po- 
polazioni italiche  andavano  ad  interrogare  sul  Gargano. 

Ha  in  mano  il  fegato  della  vittima  immolata  dove 
legge  l'avvenire;  barbuto,  irti  i  capelli,  dall'aspetto 
terribile,  con  due  grandi  ali  egli  è  quale  certo  doveva  es- 
sere rappresentato  nella  grotta  dove  aveva  il  suo  oracolo; 
e  non  è  occorso  davvero  un  gran  camhiamento  per  farne 
un  S.  Michele  ministro  delle  collere  divine!  )> 

Narra,  per  altro,  la  leggenda  ripetuta  nei  secoli  che, 
in  un  giorno  di  maggio  del  490,  dalla  mandria  di  un  ricco 
pastore  sipontino,  forse  di  nome  Gargano,  un  superbo 
toro  si  sbandò  stranamente,  disperdendosi  nella  selva,  e 
che  lungamente  il  padrone  lo  cercò  per  le  valli  e  pei 
monti  invano,  finche,  quando  aveva  quasi  deposta  ogni 
speranza  di  ritrovarlo,  improvvisamente  e  con  suo  sorti- 
mo  stupore  ebbe  a  vederlo,  inginocchiato,  in  una  grotta. 
Esacerbato  dalla  fatica  e  dall'ansia  della  ricerca,  da  quel 
buon  arciero  che  egli  era  incoccò  l'arco  e,  seguendo  il 
subito  impulso  dell'ira  mal  repressa,  lanciò  la  freccia 
contro  il  bizzarro  animale.  Ma  la  freccia  non  raggiunse  il 
bersaglio  poiché,  prodigiosamente,  girò  su  se  stessa  e 
andò  a  colpire  il  saettatore.  Questi,  benché  ferito,  in- 
tese il  volere  divino  e  corse  a  Siponto  a  narrare  il  pro- 
digio al  santo  vescovo  Lorenzo  Maiorano,  il  quale,  ordi- 
nato un  solenne  triduano  digiuno,  ebbe  egli  stesso  a  ve- 
dere, li  8  di  maggio,  l'Arcangelo;  e  recatosi  processional- 
mente,  col  popolo,  alla  prodigiosa  spelonca  adorata  dal 
toro,  la  trovò  splendente  e  risonante  di  canti  angelici. 

Altre  due  volte,  nella  leggenda,  quel  buon  vescovo 
ebbe  la  visione  dell'Arcangelo,  per  la  consacrazione  del 


'(•)   Nella  Puglia  Danna  (A   travers  l'Apulie  et   la  Lucanie),;   versione    di 
M.  Vocino;  Martina  Fracca.  1917;  pag   69. 


co 
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tempio  e  in  una  memorabile  vittoria  che  i  Sipontini  ri- 
portarono sui  Goti  invasori.  D'allora  le  date  di  tali  ap- 
parizioni —  rS  di  maggio  e  il  29  settembre  —  furono 
prescelte  come  festività  ufficiali  del  Santo,  e  il  santuario 
acquistò  fama  non  solo  locale  ma  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano; d'allora  devoti  pellegrini  salirono  a  migliaia  iiV 
celebrata  spelonca  garganica,  per  invocare,  specialmente 
intorno  al  pauroso  anno  del  Mille  e  più  ancora  nell'e- 
poca delle  Crociate,  la  protezione  dell'angelico  Duce 
delle  milizie  celesti  :  oscuri  viandanti  e  persone  d'alta  di- 
stinzione, pontefici  e  prelati,  imperatori,  principi,  con- 
dottieri d'eserciti;  longobardi,  franchi,  sassoni,  angli, 
normanni;  Gelasio  I,  Agapito  I,  Leone  IX,  Urbano  II, 
Pasquale  II,  Calisto  II,  Alessandro  III,  Gregorio  X,  Cele- 
stino V;  Ottone  III  di  Sassonia,  Enrico  II  ed  Enrico 
III,  Lotario  II,  i  re  Angioini,  gli  Aragonesi,  i  Borboni; 
Francesco  d'Assisi,  Tommaso  d'Aquino,  Vincenzo  Fer- 
reri;  Fazio  degli  Uberti,  il  Fontano,  Marino  Freccia, 
Leandro  Alberti,  a  Dove  i  custodi  del  tempio  —  scrive 
il  Gregorovius  (*)  —  avessero,  a  partire  del  XI  secolo,  a- 
\uto  il  pensiero  tutto  moderno  di  tenere  il  libro  de'  vi- 
sitatori e  pellegrini  che  vi  erano  venuti,  noi  potremmo 
ora  leggervi  i  piìi  grossi  e  chiari  nomi  del  medioevo  ». 

Presto  al  santuario  garganico  un  altro  se  ne  aggiùn- 
se, parimenti  di  fama  mondiale,  in  Puglia:  quello  di  S. 
Nicola  a  Bari.  Nell'anno  1087  sessanta  audaci  marinai 
pugliesi  erano  riusciti,  come  già  i  Veneziani  le  reliquie 
di  S.  Marco,  a  trafugare  in  Oriente  le  ossa  del  Santo  di 
Mira,  ed  a  portarle  in  patria  su  tre  navi  battenti  le  in- 
segne della  nobile  famiglia  barese  dei  Dottula.  La  basi- 
lica, posta  sulle  rovine  della  corte  del  Catapano  donata 
dal  duca  Ruggiero  a  contenere  degnamente  cosi  cospicue 
reliquie,  ebbe  doni,  e  concessioni,  e  ricchezze.  E  il  culto 


(*)  Nelle  Puglie;   versione  di  R.    Mabiano;  fàremze,   1882;  pag.   211. 
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di  S.  Nicola,  protettore  dei  naviganti,  divenne  pretta- 
mente pugliese,  e  la  stessa  leggenda  del  Santo  di  Mira, 
pur  non  essendo  indigena,  acquistò  sapore  locale:  la  re- 
surrezione dei  tre  fanciulli  uccisi  da  un  oste  inumano  per 
farne  carne  salata,  i  quali  si  vedono  balzar  nudi  da  una 
hotte  in  ogni  figurazione  del  Santo. 

Tale  prodigio  è  variamente  narrato  dagli  scrittori 
sacri  e  variamente  interpretato:  sostituendo  qualcuno  ai 
tre  bimbi  tre  catecumeni  non  risuscitati  dal  Santo  ma 
semplicemente  battezzati  in  una  conca  a  forma  di  ti- 
nozza; qualche  altro  tre  ufficiali  dell'imperatore  Co- 
stantino condannati  a  morte,  che  il  Santo  sarebbe  riuscito 
a  strappare  dalle  mani  del  carnefice  sul  momento  in  cui 
erano  per  essere  menati  al  supplizio;  ufficiali  indi  tra- 
sformati in  fanciulli  nella  iconografia  posteriore,  per 
Fuso  dell'arte  medioevale  di  dare  ai  santi,  in  segno  di 
deferenza,  statura  gigantesca  rispetto  a  quella  assegnata 
agli  umani  che  sono  raffigurati  insieme  con  loro. 

Ma  le  vecchie  e  le  attuali  narrazioni  popolari  non 
parlano  che  di  fanciulli  maciullati  dall'oste  e  fatti  risu- 
scitare dal  taumaturgo;  narrazioni  che  trovano  un  pre- 
ciso riscontro  in  un  caratteristico  dramma  sacro  fran- 
cese, del  XIII  secolo,  del  quale  eccovi  la  trama.    (*) 

Personaggi  del  mistero  sono  il  Santo,  un  vecchio  al- 
bergatore, la  moglie  e  tre  studenti;  la  scena  è  un  bosco. 
Gli  studenti,  che  viaggiano  per  amore  di  studio,  in 
paesi  ignoti,  si  sono  smarriti,  a  sera,  e  cercano  un  asilo. 
Vedono  il  vecchio,  presso  la  porta  dell'osteria,  e  gli  si 
avvicinano. 

Primo  studente.  —  Il  desiderio  di  istruirci  nelle  scien- 
ze ci  ha  spinti  in  strani  paesi;  ma  avendoci  sorpresi 
la  notte,  cerchiamo  un  ricovero. 
Secondo  studente.  —  Il  sole  si  è  immerso  coi  suoi  ra- 


(*)  Da  A.  Perotti,  Bari  ignota;  Trani,   1908;  pag.   196. 
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pidi  cavalli  nel  mare:  questi  luoghi  ci  sono  ignoti, 
e  ti  chiediamo  ospitalità. 
Terzo  studente  {vedendo  V ostessa).  —  Ecco  una  huo- 
na  vecchia  che  ci  muove  incontro.  Commossa  dalle 
nostre  preghiere,  essa  persuaderà  il  padrone  di  que- 
sto albergo  ad  accoglierci. 

Tutti  tre  (in  coro).  —  Caro  oste,  offri  per  questa  not- 
te ospitalità  a  noi  che,  per  amor  dello  studio,  ab- 
bandonammo la  patria. 

Il  vecchio.  —  Vi  ospiti  Iddio  creatore  dell'universo. 

Gli  studenti  (rivolgendosi  (dia  vecchia).  —  Sia  dun- 
que da  te  che  otteniamo  l'asilo.  In  compenso  Dio 
ti  darà  la  grazia  d'un  figliuolo. 

La  vecchia  (al  marito).  —  Per  carità,  non  rifiutar  loro 
l'ospitalità.  Senti  l'augurio  che  essi  ci  fanno?  Che 
male  c'è  ad  accoglierli? 

Il  vecchio.  —  Il  tuo  consiglio  è  buono  e  li  accoglierò. 
Entrate,  studenti,  vi  sia  accordato  ciò  che  desiderate. 
Ecco  la  camera. 
(Gli  studenti  si  coricano  e  s^ addormentano). 

Il  vecchio  (alla  moglie).  —  Guarda  un  po'  nelle  loro 

tasche Oh!   quanto  danaro!    Se   fosse   nostro!... 

Non  dipende  che  da  noi  l'impadronircene. 

La  vecchia.  —  Da  che  nascemmo  non  conosciamo  che 
miseria,  marito  mio.  La  morte  di  costoro  può  to- 
glierci dalle  pene Prendi  la  spada.  Saremo  ricchi 

per  tutta  la  vita  e  nessuno  saprà  mai  come  lo  dive- 
nimmo. 
(//  vecchio  si  arma,  sgozza  nel  sonno  i  giovanetti, 

li  squarta,  li  chiude  in  un  tino  come  carne  da  salare,  e 

nasconde  il  danaro  rubato.  Odesi  fuori  deWosteria  una 

voce  che  canta.  £'  San  Nicola)  : 

—  Un  povero  «viandante  affaticato  e  coi  piedi  dolenti. 
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che  si  rifiutano  di  sorreggerlo,  vi  prega,  o  vecchi, 
di  dargli  asilo  per  la  notte. 

Il  vecchio  (alla  moglie).  —  Costui  merita  di  essere 
accolto,  che  ne  dici? 

La  vecchia  (spiando).  —  Il  suo  aspetto  è  venerabile; 
facciamolo  entrare. 

Il  vecchio  (aprendo  la  porta).  —  Straniero,  tu  ci  sem- 
bri persona  di  rispetto;  entra.  Se  vuoi  rifocillarti, 
comanda. 

San  Nicola  (entra,  siede  a  tavola  ed  esamina  la  pietan- 
za che  V  oste  gli  ha  recato).  —  Non  voglio  di  questa 
roba;  carne  fresca  sia. 

Il  vecchio.  —  Vi  darò  della  carne  che  ho,  ma  non 
fresca. 

San  Nicola.  —  Tu  menti,  vecchio,  tu  menti.  In  casa 
tua  c'è  della  carne  fresca,  freschissima,  ottenuta 
con  un  delitto  cui  ti  spinse  la  bramosia  dell'oro. 

Jl  vecchio  e  la  vecchia  (cadendo  insieme  ai  piedi  del 
santo).  —  Pietà  di  noi!  Noi  riconosciamo  in  te  un 
santo  del  Signore  !  Il  nostro  delitto  è  abbominevole, 
né  mai  ne  saremo  assolti. 

San  Nicola.  —  Portatemi  quei  cadaveri:  io  ridarò  loro 
la  vita.  E  voi  pregate  con  l'anima  pentita. 
(//  vecchio  reca  tremando  il  tino). 

San  Nicola  (inginocchiandosi).  —  Mio  Dio,  tu  che  hai 
creato  il  mondo  e  il  cielo,  la  terra,  l'aria  e  l'acqua, 
permetti  che  questi  fanciulli  rivivano  ;  li  vedrai  can- 
tar le  tue  lodi. 
(/  giovinetti  si  rianimano  e  sorgono;  tutti  gli  altri 

intonano  il  «  Te  Deum  »). 

*   *   * 

Se  però  i  santuari  piìi  celebrati  di  Puglia  son  quelli 
di  S.  Michele  e  di  S.  Nicola,  la  leggenda  sacra  più  carat- 
teristica è  quella  di  Santa  Cesaria,  in  Terra  d'Otranto. 
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^i  La  vergine,  che  aveva  nome  Cesaria,  passava,  se- 
condo la  leggenda,  i  suoi  giorni  di  prima  giovinezza  se- 
re»amente  nel  castello  avito  sulla  marina  di  Leuca  a 
Francavilla,  casale  ormai  distrutto  in  quel  di  Castro;  e 
tufti  i  suoi  pensieri  eran  presi  dal  ricordo  della  mamma 
morta  da  poco,  e  dai  misteri  del  Cristianesimo  nascente 
al  ^juale  tutta  s'era  votata,  e  forse  anche,  inconsciamen- 
te^ idal  fascino  sottile  d  un  soldato  romano  che  alla  nuo- 
va Fede  l'aveva  indotta. 

-1  Quindicenne  appena  non  poteva  di  certo  nemmeno 
loAtanamente  sospettare  che  il  maggior  pericolo  per  lei, 
la  più  perfida  insidia  alla  sua  felicità,  la  minaccia  piìi 
orJfenda  al  suo  onore,  potevano  venirle  da  chi  doveva 
invece  preservarla  e  difenderla  da  ogni  male.  Fu  così  : 
il  demone  aveva  ghermito,  nella  solitudine  vedovile,  il 
rude  padre  di  lei,  e  subdolamente  gli  aveva  piantato  nel- 
l'anima il  fòlle  proposito  di  sposarsi  con  la  figlia! 

^^  Un  giorno,  mentre  pregava,  Cesaria  ebbe  la  visione 
d'iib  angelo  che  le  annunziava  un  pericolo  imminente 
e  \é  consigliava  fuggire.  Corse  ella  infatti,  spaventata, 
a  cercare  scampo  nelle  braccia  paterne;  ma  s'ebbe  inve- 
ce la  confessione  orribile:  ella  finse  d'annuire;  pregò  il 
padre  d'attendere,  e  intanto,  messo  nella  sua  camera  due 
colombe  in  una  vasca  in  modo  che,  col  battere  delle  ali, 
siniWasséro  il  rumore  di  chi  si  lavi,  per  una  porta  se- 
greta scappò  via,  verso  il  mare. 

''il  padre,  scoperto  l'inganno^  si  precipitò  armato, 
ad  mseguire  la  preda,  ed  era  già  per  ghermirla,  «  quandu 
Cesaria,  bella  e  scunzulata,  'rriau  a  'nnanzi  alla  rutta 
de  la  cunsulazione,  redau  forte  forte  :  —  Aprite,  monte, 
nghiutite  Cesaria,  e  li  stuali  de  sirma  cu  diventane  pice 
e  riiurfu!  —  come  de  fattu  successe,  cà  dhu  bruttu  sire 
restftu  tuttu  di  pice  e  nzurfu,  e  de  dandu  la  santa  bedha 
nu  cumparse  chiù,   percé  la   cuprèra  li  junduli   de  lu 
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mare,  e  la  muntagna  e  l'acqua  fètenu  'ncora  de  pice  e 
nzurfu,  pe'  permessione  de  Din,  ca  imu  a  preare  sem- 
pre de  giurnu  e  de  dia  pe'  sarvazione  de  l'anima 
mia!  ».  (*) 

Evidentemente  questa  leggenda  trae  la  sua  origine 
dal  fenomeno  naturale  della  sorgente  solfurea,  che  irra- 
dia odore  acre  di  zolfo  e  di  pece  sulla  solitaria  marina  di 
Leuca.  Dai  fenomeni  naturali  che  la  scienza  spiega,  ma 
che  il  popolo,  come  i'  piìi  antichi  abitatori  della  terra, 
ama  inquadrare  in  fantasiose  visioni  poetiche,  molte  al- 
tre leggende  hanno  origine;  così  quella  d'Oria  che  fu- 
ma, (**)  così  quella  della  (f  Voce-Tauro  »  sul  lago  di 
Varano. 

Oria,  quella  messapica,  da  non  confondersi  con  l'al- 
tra danna  (Hyrium)  sulla  costa  boreale  garganica,  due 
volte  nella  notte  dei  tempi  fu  edificata  dai  primi  abi- 
tatori dell' Apulia,  e  due  volte  le  salde  mura  riunarono 
al  suolo  appena  erette.  I  sacerdoti,  attribuendo  il  feno- 
meno a  volontà  degli  Dei,  si  affannarono  a  trarre  presagi 
dagli  astri  e  dal  volo  degli  uccelli,  e  seppero  così  che  mai 
le  mura  di  Oria  sarebbero  rimaste  pietra  su  pietra  se  le 
fondamenta  non  fossero  state  bagnate  dal  sangue  d'un 
bimbo. 

Allibirono  le  madri  e  i  padri  all'orribile  presagio; 
e  ognuno  si  strinse  al  petto  le  proprie  creature  trepidanti; 
e  tutti  offrirono,  per  placare  l'ira  divina,  sacrifici  di 
buoi  e  di  pecore  a  mille  :  invano.  L'innocente  vittima 
umana  occorreva:  e  poiché  una  bimba  era  lì  sola,  senza 
difesa,  lontana  dallamadre,  i  capi  della  tribù  s'affret- 
tarono a  sgozzarla  e  a  seppellirla  nel  solco  delle  nuove 
mura. 


(*)  Ved.  Nutricati  Trifone.  La  leggenda  di  S.  Cesaria;  e  la  elegante  nar- 
razione metrica  di  N.  Serena  di  Lapigio. 

(**)    Ved.    Dl   Simone  Palabini,    Leggende   messapiche. 
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Ma  tornò  la  povera  mamma,  e  udì  lo  scempio;  e  l'a- 
more della  propria  terra  non  valse  a  soperchiare  quello 
della  propria  creatura.  E  maledì  la  patria,  a  Possa  Oria 
fumare  nei  secoli  —  ella  disse  —  come  arde  e  fumiga 
questo  mio  povero  cuore!  ». 

Per  questo  ancora  adesso  —  narra  la  leggenda  popo- 
lare —  Oria,  aggrappata  al  sommo  della  collina,  è  cinta 
d'una  perenne  fascia  di  nebbie;  ma  i  geologi  hanno  ine- 
sorabilmente fugato  i  fantasmi  di  poesia,  affermando 
che  quel  fenomeno  di  quotidiana  nebbiosità  non  ad  altro 
si  deve  che  alla  irrigazione  sotterranea  prodotta  dalle  sab- 
bie agglutinate  del  sottosuolo,  la  quale,  evoparando  nel- 
la limpida  atmosfera  dell'altura,  dà  l'illusione  d'un  pe- 
renne fumo. 

L'illusione  d'una  sinistra  voce  dolorante  dà  anche  un 
fenomeno  fisico  che  si  verifica  presso  le  misteriose  ro- 
vine dell'altra  Uria,  sul  lago  di  Varano.  Nelle  placide 
notti  e  nei  silenzi  meridiani  primaverili  e  d'autunno 
sorge  dalla  laguna,  ad  intervalli,  un  rombo  cupo,  simile 
al  muggire  d'un  toro  ferito;  e  questa  somiglianza  ha 
forse  indotto  i  nativi  a  chiamarlo  ((  Voce  -  tauro  ».  Il 
fenomeno  è  dei  più  naturali  :  quando,  in  quei  mesi,  le 
acque  del  lago  cominciano  a  scemare  o  a  crescere,  entra- 
no con  impeto  nelle  voragini  che  s'aprono  nella  roccia 
delle  rive,  o  ne  escono,  e  gemono,  e  ribollono,  e  gorgo- 
gliano; e  l'eco  delle  valli  moltiplica  i  misteriosi  suoni 
che  sembrano  di  disperato  dolore. 

Ma  la  fantasia  popolare,  seguendo  la  tradizione 
storica  delle  sibaritiche  mollezze  e  della  corruzione  im- 
perante nella  città  «  per  la  bestemmia  inabissata  —  co- 
me dice  Pompeo  Sarnelli  (*)  —  e  divenuta  lago  che  il 
nome  di  Varano  ai  nostri  giorni  ritiene  »,  narra  d'un  pre- 
lato uriano  affogato  per  la  sua  depravazione  dall'ira  di- 

(*)  Cronologia  dei  Vescovi  ed  Arcivescovi  sipontini;  in  Del  Viscio,  Uria, 
Bari,   1921,   pa«.  85. 
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vina  nelle  onde  della  laguna,  e  condannato  a  rimanere  in 
eterno  ad  espiare  le  sue  colpe  sotto  il  pondo  delle  grandi 
acque  :  invisibile  fantasma  che  nei  fioriti  silenzi  prima- 
verili e  d'autunno  lancia  dagli  abissi  il  suo  cupo  grido 
di  dolore,  via  per  le  valli. 

*  *  * 
Altre  volte  la  leggenda  di  stregoneria  è  suggerita  dal 
ricordo  d'una  persona  di  eccezionale  sapere  e  di  bizzarra 
vita,  effettivamente  esistita  in  fama  di  mago.  Così  di  Mat- 
teo Tafuri,  da  Soleto,  vissuto  nel  secolo  XVI,  di  grandis- 
sima erudizione,  chiamato  dai  contemporanei  perchè 
laureato  alla  Sorbona  Doctor  parisiensis,  medico  e  lette- 
rato, filosofo  e  poeta,  teologo  ed  astrologo,  matematico 
e  botanico,  autore  di  un'opera  in  otto  libri.  De  Misteriis 
Naturae,  in  cui  si  parla  di  magia,  di  sogni,  di  chiroman- 
zia; e  forse  per  questo  intorno  al  ricordo  di  lui  fioriron 
dopo  le  leggende.  Si  disse  che  egli  avesse  assistito,  in 
una  notte  di  Natale,  contemporaneamente  a  tre  messe 
in  Roma,  in  Santo  Stefano  di  Campostella  e  nel  suo  pae- 
se natio;  che  avesse  in  una  notte  mandati  per  incanto 
alcuni  amici,  coi  quali  conversava,  ignudi  al  sommo  d'un 
campanile;  che  tenesse  chiusi  in  una  fiala  i  demoni  che 
gli  suggerivano  il  suo  sapere;  che  avesse  fatto  crescere 
sulla  fronte  di  Pietro  Barliario  un  paio  di  corna  così 
enormi  da  impedirgli  di  ritrarsi  dalla  finestra  alla  quale 
era  affacciato.  E  gli  si  attribuì  la  costruzione,  per  virtù 
d'incantesimi,  dell'elegante  campanile  di  Soleto,  prege- 
\  ole  opera  di  un  maestro  Francesco  Colaci  di  Surbo,  or- 
dinata da  Raimondello  Orsini,  e  tanto  bella  che  il  popolo, 
non  credendo  potesse  esser  fatta  da  creature  umane,  im- 
maginò che  il  Mago  soletano,  in  una  notte  di  tempesta, 
avesse,  col  suo  potere  diabolico,  chiamato  a  se  streghe 
e  demonii  perchè,  al  lume  delle  torce,  eseguissero  la  ma- 
g:nifica  torre.  Durò  tutta  la  notte  il  mirabile  lavoro,  e  già 
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era  al  termine  quando,  sopraggiunta  l'alba,  il  gallo  can- 
tò  Allora,  al  limite  del  regno  delle  tenebre,  si  ruppe 

l'incantesimo    e    scomparvero    gli    spiriti    infernali;  ma 
quattro    demonietti   alati,    clie   trasportavano   gli   ultimi, 
capitelli,  non  furon  svelti  ad  inabissarsi  e  rimasero  lì, 
pietrificati,  come  sono  tuttora,  a  fregiare  i  quattro  an- 
goli del  bel  campanile.  (*) 

Spesso  le  opere  achitéttoniche  o  sculturali  più  care 
al  popolo,  sono  dalla  leggenda,  per  la  loro  bellezza,  at- 
tribuite a  misterioso  lavoro  divino  o  diabolico  come  il 
campanile  di  Soleto.  Così,  per  esempio,  la  leggiadra  sta- 
tua marmorea  dell'Arcangelo,  nel  Santuario  garganico. 
forse  opera  del  Sansovino,  è  dalla  tradizione  popolare 
attribuita  a  Michelangelo,  il  quale  l'avrebbe  sbozzata 
un  giorno  e  l'avrebbe  trovata  ultimata  il  mattino  se- 
guente. 

Qualche  volta  la  credenza  popolare  ha  origini  più 
umane,  riflessa  nelle  più  avvincenti  passioni  :  1  odio  e 
ra.more,  la  pietà  e  la  vendetta.  A  poche  miglia  da  San 
Cataldo,  presso  Lecce,  in  una  masseria  che  dalla  famiglia 
patrizia,  ora  estinta,  cui  con  altri  amplissimi  feudi  un 
giorno  appartenne,  ha  nome  Monte  Morello,  esiste  un 
antico  frantoio  d'olive  sotterraneo  in  rovina,  con  un'e- 
norme macina  abbattuta,  nel  qua:le  rivive  da  secoli  una 
fosca  leggenda.  Don  Camillo  Morello  era,  ai  suoi  tempi, 
tra  i  più  esosi  e  crudeli  feudatari  pugliesi,  dedito  prin- 
cipalmente alle  cure  agricole  delle  sue  immense  tenute, 
e  manteneva  i  suoi  villani  legati  al  suolo  e  alla  ininterrotta 
fatica  come  schiavi.  In  un'annata  di  abbondantissimo 
raccolto  d'olive,  egli  otdinò  di  non  interrompere  mai,' 
di  giorno  e  di  notte,  il  lavoro  nei  suoi  trappeti;  e  vigilava, 
giorno  e  notte,  di  persona,  a  cavallo.  Ma  in  una  burra- 
scosa notte  di  gennaio,  sicuri  i  trappetari  che  nella  tem- 


(*)  Veti.  De  Simone  Paladini  cit. 
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pesta  avrebbe  per  un  momento  il  loro  padrone  interrotta 
la  vigilanza,  spensero  i  lumi  nel  frantoio  di  Monte  Morel- 
lo e  si  concessero  qualche  ora  di  riposo.  Non  si  sveglia- 
rono all'alba. 

Giunto  don  Camillo,  di  sorpresa,  e  trovatili  acco- 
sciati, nella  penombra,  sulla  paglia,  ordinò  ai  suoi  uo- 
mini d'arme  di  afferrarne  il  capo,  il  nachiro,  e  di  but- 
tarlo, legato,  nella  vasca.  Inesorabilmente,  spinse  i  buoi 
al  giro.  La  macina,  terribile,  pasrò  sul  corpo  ignudo  del 
trappetaro,  ma  si  fermò  alla  testa  :  gli  occhi  dell'ucciso 
rimasero  spalancati,  nel  terrore  della  morte,  imploranti 
e  maledicenti.  E  la  pietra  ebbe  fin  essa  paura  di  quegli 
occhi,  e  non  osò  schiacciarli;  piegò  su  se  stessa,  cadde  al 
suolo,  rimase  così,  inerte,  a  perenne  ricordo  del  crudele 
signore  maledetto,  nei  secoli.  (*) 

A  Manduria  si  narra  d'un  giovine  amante  ucciso  da 
un  rivale  presso  un  cespo  di  murtedda;  il  cespuglio,  im- 
pietosito al  dolore  della  infelice  vedova,  coprì  con  le  sue 
foglie  il  cadavere  e  con  le  radici  succhiò  il  sangue  di  cui 
tutta  la  zolla  era  stata  bagnata;  cosi  l'anima  del  giovine 
passò  nei  rami  del  mirto,  presso  al  quale  la  fanciulla 
venne  poi,  ogni  giorno,  a  intrattenersi  dolorante,  riu- 
scendo ancora  a  parlare  col  suo  perduto  bene.  E  adesso, 
se  tu  batti  colà  un  cespo  di  mortella,  o  ne  tagli  un  ramo, 
ti  dirà  chi  ti  vede:  iiSigniirì,  no'  fare  cussini,  che  si  faci 
mali  V anima!...  yy  (**) 

A  Peschici  è  ancora  viva  la  credenza  d'una  fanciul- 
la tenuta  in  prigionia  dalle  Sirene,  incatenata  agli  scogli: 
ogni  cento  anni  ella  è, lasciata  libera,  per  poco,  perchè 
vada  incontro  a  un  fratello  che  viene  da  lontani  lidi 
a  rivederla;  ma  subito  è  ritratta  alla  catena,  sono  nuova- 
mente ribaditi  i  ceppi,  e  la  fanciulla,  dopo  il  breve  mo- 


(*)   Veci.  De  Simone  Paladini  cit. 

(**)  Ved.  Greco  M.  —  Un  racconto  omerico,  ecc. 
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mento  di  gaudio,  torna  in  prigionia  alla  sua  attesa  cen- 
tenne. 

Forse  tutte  queste  leggende  sacre  e  profane,  ed  altre 
ancora  di  cui  non  resta  memoria,  ebbero  veste  poetica 
nella  nostra  poesia  popolare  narrativa,  della  quale,  co- 
me si  è  visto,  poco  o  nulla  rimane.  Qualcuna  rivive  nelle 
fiabe  che  ancora  le  nonne  narrano  ai  bimbi;  fiabe  che 
lasciano  intravedere  origini  ed  influenze  le  più  dispara- 
te, dai  miti  omerici  che  appaiono,  con  identità  impres- 
sionante —  per  esempio  in  un  racconto  raccolto,  con 
poche  varianti,  in  Andria  e  in  Manduria,  il  quale  ri- 
produce fedelmente  l'episodio  di  Ulisse  e  Polifemo  sul- 
l'Etna —  alle  favole  morali  degli  animali  parlanti,  dalla 
novellistica  trecentesca  toscana  a  quella  orientale. 
"^  Vediamone  alcune  nella  loro  forma  originale. 


l  NONNI 


B)  FIABE  E  NOVELLE 
L'aucelle  fatète  (*) 

Ce  Steve  'na  vota  nu  Re  ca  Steve  sempe  malete  e  lu 
medeche  l'aveva  ditte,  ca  pe  farece  bbone,  ce  vuleva 
lu  sanghe  de  l'aucelle  fatète.  Stu  Re  teneve  tre  figghie. 

Lu  cchiù  rosse  ha  ditte  a  lu  Patre  :  a  Maiestà,  dam- 
me la  santa  benedezione  e  na  cusaredde  de  solde,  ngioc- 
che  me  mette  'ngire  pe  truvà  st'aucelle  ». 

Lu  Patre  l'ha  benedette  e  l'ha  dete  'na  vorza  chiene 
de  marenghe.  Camine  e  camine,  pe  la  via  li  esce  annanze 
'na  femmene  ca  l'addummanne  addova  va. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  ne  responne  e  la  femmene  1  al- 
lucca  appresse  :  «  Ne  'mpuzza  truvà  mele  la  via!  ». 

Arrevete  a  'na  taverne,  tresce  dinte  e  magne;  ca- 
nosce  'na  bella  ggione  e  reste  dda  a  magna  e  bbeve. 

Lu  frete  mezzene,  vedenne  ca  lu  rosse  ne  'ntur- 
neve  ha  ditte  a  lu  Patre:  «Maiestà,  mo  vaie  i  a  truvà 
l'aucelle  fetète  ».  —  «  Vacce  e  lu  Segnore  t'accum- 
pagne  ». 

Camine  e  camine,  li  esce  annanze  la  femmene  ca 
vo'  sape  donn'  va. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  tire  dritte  e  la  femmene  l'al- 
lucca  appresse:    (('Ne   'mpuzza  truvà  meie  la  via!». 

Arrevete  a  la  taverne,  ce  cumbronte  che  lu  frete, 
vede  la  ggione  e  ce  n'annammore  pure  isse. 

Lu  terze  frete,  vedenne  ca  l'avet'e  dduie  'nturna- 
vane,   ha  ditte   a  lu  Patre  :    ((  Maiestà,  vele   azzarda   i, 

(*)  Di  Apricena;  trascrizione  di  N.  Pitta, 


112  FAVOLE   E   LEGGEN15E 

chi  sa  fusse  cchiù  furtenete!  ».  Recevute  la  santa  bene- 
(lezioiie  ce  mette  'ncamine.  -'yr-r^y:.:,;'.  ■ 

La  femmene  iesce  annanze  pure  a  qiiisse  e  l'addum- 
manne  addova  va.  Lii  figghiu  de  lu  Re,  senza  respon- 
ne  li  da  'na  ciampete  de  marenghe. 

—  ((  'Nte  pozze  cade  meìe  sta  mene  —  l'ha  resposte 
ìa  femmene  —  e  puzza  tene  sempe  la  vorza  chiene!  ». 

A  la  taverna  trove  li  frete  e  la  ggione  ca  stevene  'n 
devertemente.  Lu  vulevene  fa  'mpuntà,  ma  isse  n'ha 
belute.  Doppe  ca  s'è  repusete,  se  messe  'navuta  vota  a 
cammenà. 

Pe  la  via  cumbronte  'qa  morra  de  gente  ca  'nzac- 
cavene  petrete  e  sagghiucchete  a  nu  povere  vecchie  mor- 
te, ca  strescenavene  pe'  'nterre. 

—  Pecche  —  ha  ditte  lu  figghiu  de  lu  Re  a  quid- 
d'omene  senza  cuscienze  —  struppiete  a  'stu  povere 
morte? 

—  Ci  ha  pegghiete  'mpreste  cente  carriné  e  ne  m'ia 
ddete  cchiù,  sbruvugnete  —  ha  ditte  vune. 

—  A  me  m'ha  truffete  mille  duquete  —  ha  ditte 
n'avete. 

—  Ci  ha  magnete  lu  sanghe  nostre,  stu  lazzarone  — 
ha  ditte  na  femmene.  Tutte  avevan'avé  qualche  ccosa. 

—  Mo  ve  peie  i  —  ha  ditte  lu  figghiu  de  lu  Re.  E 
cusci  ha  fatte. 

Live  e  live,  peie  e  peie  e  la  vorza  Steve  sempe  chiene. 

Doppe  c^'ha  paiete  a  tutte  quante,  ha  sullevete  pure 
a  la  mugghiera  e  a  li  figghie  de  du  povere  morte. 

Camine  e  camine,  li  esce  'nanze  nu  vecchie  ca  1  ad- 
dummanne  come  ce  trove  mmeze  a  quedda  campagna. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  arracconte  tutte  cose. 

—  'Mbe,  —  le  responne  lu  vecchie  - —  mo  te  'nzen- 
che  i  la  via.  Camine  dritte  e  quanne  truve  'na  muntagna, 
'mbuntete.  Sotte  a  l'areve  de  la  fiquere  salvagge,  ce  sta 
uu  cavute,  ficchete  e  tresce  dint'a  la  rotta.  Annanz'an- 
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nanza  sta  lu  nannorche  ca  dorme;  cchiù  dinte  «t'appese 
la  caiole  che  l'aucelle  fatète.  Bede  a  n'fa  remore,  se 
no  lu  nannorche  ce  ruspegghie  e  te  magne. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  tutte  cuntente  ce  mette  *nca- 
mine.  Arrive  a  la  muntagne,  ce  ficche  sott'a  l'areve  de 
la  fiquere,  tresce  dinte  la  rotta,  spiie  a  lu  nannorche  ca 
dorme,  allonga  la  mene  pe  pegghià  la  caiola.  fa  remore, 
lu  nannorche  zomp'allampide,  e  l'acciaffa. 

Lu  povere  quatrere  ce  mette  a  trema  com'è  na  can- 
na e  ràcconte  lu  fatte. 

—  I  te  denghe  l'ancelle  fatète,  —  l'ha  ditte  lu  nan- 
norche, —  se  tu  si  hbone  a  purtà  qua  lu  cavallucce  d'ore, 
ca  lu  cumpagne  miie  te  sotta  la  muntagna  vecine. 
Quidd  àvutù  nannorche  pure  dorme  e  ce  ruspegghie  sole 
quanne  lu  cavallucce  ce  mette  la  sella  :  addonche,  be- 
d'a  te. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  camine  e  camine,  va  all'anta 
muntagna.  Tresce  dint'a  la  rotta,  'ncappe  lu  cavallucce 
d'ore,  e  quanne  sta  pe  mettele  la  sella,  lu  nannorche  ce 
ruspegghie  e  l'acciaffa.  Pur 'a  quisse  lu  figghiu  de  lu  Re 
racconte  lu  fatte. 

—  I  te  denghe  lu  cavallucce  d'ore,  se  tu  si  capece 
de  purtarme  qua  la  fete  ca  sta  'mmeze  la  viia  e  ca  sepe 
iucà  a  carte. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  se  mette  a  cammenà.  Pe  la  via 
cumbronte  a  nu  vecchie,  ca  le  dice:  —  Belle  gio',  don- 
na  va  : 

—  Vaie  a  truvà  la  fete  ca  sepe  jucà  a  carte,  pe  pur- 
tarla  cat'a  lu  nannorche. 

—  Bed'a  te  —  l'ha  ditte  lu  vecchie  —  a  ne  respon- 
ne  manche  'na  parola,  quedde  ca  te  dice  dice  e  manche 
ce  iucanne. 

Camine  e  camine,  lu  figghiu  de  lu  Re  cumbronte  a 
la  fete,  ca  teneve  nu  mazze  de  carte  mmene. 

—  Belle  gio'  —  l'ha  ditte  —  vu'  iuquà  che  me? 
8.     Vocino 
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E  lu  figghiii  de  lu  Re,  musceche! 

—  Ca  te  pozzenn'a   'mpenne!  respunne! 
E  qiiidde  :  miisceche! 

—  I  te  voie  bbene  e  tu?  respunne! 
E  quidde  :  nente! 

La  Fete,  ca  ce  leve  'nammurete  de  lu  ggione,  ha 
ghiettete  lu  mazze  de  le  carte  e  ha  ditte  : 

—  Mo'  pu  parla,  ne  'nte  pozze  fa  cchiù  mele,  aia 
iettete  l'arma  miia. 

Lu  ggione  l'ha  raccuntete  tutta  la  patuta. 

—  E  'nibe  —  Tha  ditte  la  Fete  —  i  venghe  cala 
lu  nannorche,  ma  tu  de  me  non  t'na  'ncarecà. 

Camine  e  camine.  arrivene  a  la  muntagna. 

Lu  figghiu  de  lu  Re  cunsegna  la  Fete,  ce  pigghie 
lu  cavallucce  d'ore  e  ce  ne  va. 

Nt'lu  mentre  ca  camine  li  iesce  annanze  la  Fete  e 
li  dice  ca  quanne  lu  nannorche  durmeva,  iessa  ce  n'è 
feiute  pe  la  fenestre. 

Arrevate  cata  l'avute  nannorche,  lu  figghiu  de  lu. 
Re  cunsegne  lu  cavallucce  d'ore  e  ce  pigghie  l'aucelle 
fatete. 

Camine  e  camine  arrive  a  la  taverna  e  trove  li  frete. 

Lu  cchiìi  rosse  ha  ditte  : 

—  Ve  vede  ca  mo  lu  Re  l'adda  dà  la  crona?  Lu 
vulim'accide?  I  me  pigghie  l'aucelle  fatète  e  me  facce  Re 
e  tu  te  pigghie  la  ggiona  ca  va  che  isse —  Che  te  pere?... 

E  cuscì  hanne  cumbenete. 

La  Fete  sente  tutte  cose,  e  dice  a  lu  zite  : 

—  Ne,  statt'attente,  ca  fratete  te  stanne  cumbe- 
nanne  nu  trademente. 

—  'Nce  penzanne,  ca  i  m'aia  spusà  a  te:  stipete 
quessa  meza  catena  ca  i  m'haia  stucchete  da  'ncanno, 
ca  quessa  t'adda  salva. 

Ce  mettene  tutte  'ncamine  e  arrivene  a  nu  puzze. 

—  Vevime  —  ha  ditte  lu  frete  cchiìi  rosse  — ^  Vi- 
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ve  apprlme  tu  ca  si  lu  cchiù  peccenenne  e  c'ha  truve- 
le  raucelle  fatele. 

Lu  povere  vagliele  va  vecine  lu  puzze,  e  li  frete  lu 
pigghiene  pe  li  pede,  e  lu  menene  abbasce. 

Pu  ce  pigghiene  la  gione  e  l'aucelle  e  ce  ne  vanne. 

lesce  nu  vecchie  e  ci  af facce  a  lu  puzze;  spiie,  ca- 
nosce  lu  figghie  de  lu  Re,  chele  dinte  nu  file  d'ereve  e 
allucca  ca  ci  acciaffasse  e  ne  navesse  pavura.  E  cuscì  lu 
tire  'nzalvamente.  Lu  figghiu  de  lu  Re  vuleva  ringrazia', 
ma  lu  vecchie  ce  palese  pe  lu  morte  ca  isse  aveve  sal- 
vete  pe  la  via. 

Pe'  n'  'nturnà  a  le  chese  senza  l'aucelle  fatète,  lu 
figghie  de  lu  Re  ce  ne  va  a  'n  'aute  paiese  e  ce  mette  a 
padrone  cata  nu  ferrere.  Fratante  li  duie  frete  so'  rreve- 
te  a  la  chese  e  hanne  presentete  a  lu  Re  la  Fete  e  l'au- 
celle. 

Lu  cchiù  rosse  ha  ditte  : 

—  Maiestà,  come  prime  figghie  tocca  a  mme  la 
crone. 

—  E  te  la  denghe,  —  ha  resposte  lu  Re. 
L'aut'  appresse  ha  ditte  : 

—  Maiestà,  i  me  voie  spusà  a  sta  ggione. 

—  E  i  te  la  facce  spusà,  —  ha  ditte  lu  Re. 

—  Fermete  nu  poche,  —  ha  resposte  la  Fete.  T 
hai  spusà  a  chi  me  da  l'aule  mezza  catena  com  a  quessa. 

Lu  Re,  pe  fa  cuntente  a  lu  figghie  ha  mannele  nu 
banne  pe  tutte  lu  regne  :  «  Chi  sepe  fa  na  catenella  come 
e  quedda  ca  porte  lu  bannetore  ieve  nu  rosse  reiele.  Ce 
bla  de  tempe  20  iurne.  A  chi  prumetle  de  farla  e  ne  la 
fa,  li  tagghie  la  chepe». 

Lu  figghiu  de  lu  Re,  ca  teneve  l'aut'  e  mmeza  cate- 
ne, ha  ditte  a  lu  padrone  :  —  V'arrespunne,  ca  so  bbone 
i  a  farla. 

E  cusci  lu  ferrere  ha  fatte. 

Ma  li  iurne  passavene  e  lu  descibelc  nenfateieve  e 
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111  povere  mastru  deve  l'aneme  all'u  diavele  pe  paviire 
de  iesse  tagghiete  la  chepe.  E  In  figghiu  de  lu  Re  le  di- 
ceve  sempe  :  —  Ntne  'ncarecanne. 

Dopo  le  vinte  iurne  arrive  la  carrozze  de  lu  Re  pe 
purtà  lu  ferrere. 

—  Quessa  carrozza  n'è  bbona,  voie  la  iiiegghie;  — 
ha  ditte  lu  descibele. 

E  lu  Re  l'ha  mannete  n'auta  cchiù  megghia. 

—  Manche  quessa  è  bbona,  voie  la  megghia  àncora. 
E  lu  Re  l'ha  mannete  n'auta  cchiù  megghia. 

—  Manche  quessa  è  bbona,  voie  quedda  a  quatte 
tire. 

E  lu  Re  l'ha  mannete  la  carrozza  a  quatte  tire. 

Sta  vota  è  'nghianete  e  tocca  tocca  a  lu  palazze  de 
lu  Re. 

Lu  patre  n'ha  conesciute  a  lu  figghie,  pecche  Steve 
lente  come  carevone,  e  l'ha  ddummannete  :  —  T'ha'  fat- 
te la  catenella? 

Lu  gione  responne:  —  Gnorsi,  Maiestà,  ma  la  voié 
cunsegnà  a  la  femmena  ca  ce  l'adda  mette. 

Lu  Re  fa  chiama  lu  figghie  e  la  Fete. 

Quessa  abbraqce  lu  ferrere  e  dice:  —  Maiestà,  vu 
ne  l'avite  canesciute,  è  lu  figghie  vostre  peccenenne,  ca 
li  frete  hanne  menéte  dint'a  nu  puzze  pe  luvarle  l'au- 
celle  fatete;  sole  quisse  t'ha  velute  bbene;  quisse  adda 
iesse  lu  spose  mii,  pecche  ha  fatte  lu  bbene  e  a  rece- 
vute  lu  mele  da  li  figghie  toie. 

Lu  Re  seenne  da  lu  trone,  abbracce  lu  figghie  e  la 
Fete,  e  fa  caccia  da  lu  regne  quidde  duie  sbruvegnete,  ca 
n'hanno  truvete  mei  la  via  'nzis'a  che  so'  morte. 

La  racconta  miia  è  ditte 
e  ce  ne  gghiute  titte  titte; 
ce  ne  gghiute  e' la  cemmenere: 
valV appure  se  Ve  luvere. 
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Lu  cece  (*) 

Steva  *na  vota  nu  pezzente  ca  ieva  cercanne  la  le- 
mosena. 

Nd'un  mentre  ca  ce  lamenteve,  ci  ha  sentute  cade 
na  cosa  sope  la  ciocca.  laveze  Focchie  e  vede  'na  femme- 
na  ca  scegghieva  li  cice  sop'a  nu  ballecone. 

Lu  pezzente  arrecogghie  lu  cece  e  ce  mette  a  'linc- 
ea :  —  E  iè  vune  ! 

E  cuscì  ha  'rrecote  tutte  li  cice  ca  quedda  femmena 
ce  faceve  fui  da  'mmene,  e  n'à  'ccucchiete  dece. 

Arrevete  'nnanz'  a  na  chese,  ha  ditte  a  la  vecchia- 
redde  ca  stev'assettete  a  lu  sole: 

—  Bella  fé"  me  vu  stepà  sti  dece  cice? 

—  Mittele  sop'a'dda  cascia,  —  l'ha  resposte  la  vec- 
chia. 

E  cuscì  lu  pezzente  ha  fatte,  e  ce  n  è  'gghiute.  Nu 
vadducce  zompe  sope  la  cascia  e  ce  magne  li  cice. 

'Mbacce  lu  tarde,  torna  lu  pezzente  e  va  truvanne 
la   'rrobba  soia. 

—  Hai  pece,  bon  omo,  li  dice  la  vecchia;  li  cice  l'ha 
magnete  quiddu  sbruvugnete  d'iu  vadducce  mi. 

A  quissi  parole,  lu  pezzente  ce  mette  a  'lluccà  : 

O  damme  lu  miia  cecette 
o  damme  hi  tua  iallette. 

E  la  povera  femmene  l'ha  'ddete  lu  vadde. 
Camina  e  camina  lu  pezzente  arrive  a  n'auta  pale- 
se, e  a  la  prima  chesa  ca  vede,  tresce  e  dice  : 

—  Padrò,  me  vu  mantenè,  nu  stozze,  stu  vadducce? 

—  Lassulu  do  'nterre,  —  le  responne  la  padrone. 
E  lu  pezzente  ce  ne  va,  pe  cerca  la  lemosena.  Qued- 

(*)  Di  Apricena  ;  trascrizione   di   N.    Pitta. 
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da  féimneiie  teneve  iiu  porce  mareiòle,  ca  dint'a  nii 
viiccòne  ci  ha  gnettute  lu  vadde  senza  manche  f  arlu  dice  : 
—  Madonna  miia   aiuteme. 

A  lu  vespere  lu  pezzente  va  truvanne  lu  vadducce. 

—  Ce  l'ha  magnète  lu  porco,  —  l'ha  resposte  la  po- 
vera femmene,  ca  deve  l'anema  a  lu  diavole  pe  stu  fatte. 

Ma  lu  pezzente  ce  mette  a  'lluccà  : 

O  damme  lu  miio  ialletto 
o  dam,me  lu  tua  purchetto. 

finz'a  'cchè  quedda  puverette  li  dà  lu  porce. 

Camina  e  camina,  lu  pezzente  tresce  dint'a  'na  mas- 
sariia.  'Nanz'a  la  porta  de  la  casette  steva  'na  femme- 
na  ca  'rrepezzeve. 

—  Bedda  fé',  —  dice  lu  pezzente,  —  me  vu  mante- 
né  stu  porce? 

—  Ficculu  'nt'la  stallette  e  durme  spenzederete. 
Lu  pezzente  a  cuscì  fatte  e  ce  n'è  'gghiute.  Dint'a 

la  stalle  ce  steva  nu  mule  e  lu  porce  l'ha  'bbiete  a  sfru- 
culia. 

Lu  mule  Passette  duj  pagnotte  e  lu  mene  pe  l'a- 
reia. 

A  calete  de  sole  lu  pezzente  tome  pe  pegghiarece 
lu  porce  e  lu  trove  morte. 

Ce  n'é  'ddunete  ca  l'aveve  'ccise  lu  mule  e  ce  met- 
te a   'lluccà    'mpaccia  a  la  femmene  : 

O  damme  lu  miio  purchette 
o  damme  lu  tuo  m^ulette. 

La  povera  femmene,  ca  ne  'nteneve  'a  nesciune, 
pe  pavura  de  iess'  accise,  l'ha  'ddete  lu  mule.  Lu  pezzen- 
te ce  mette  a  cavadde  e,  tocca  tocca,  tutte  la  notte. 

A  la  matina  arrive  a  nu  pajese  e  pigghie  taverna; 
lasse  lu  mule  e  ce  ne  va  p'  li  fatte  soie. 
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La  tavernera  teneve  dui  figghie  malete  e  li  cumme- 
re,  ch'avevene  fatte  la  setarola,  l'avevene  ditte  ca  ce 
tratte  de  ffascene  e  ca  pe  farli  fa  'bbone  ce  vuleva 
lu  brode  de  fechete  de  mule. 

Quanne  lu  pezzente  ce  n'é  'gghiute,  la  tavernere  e 
li  cummere  fanne  cumplotte,  'ceidene  lu  mule,  fanne  lu 
brode  cu  lu  fecbete  e  lu  fanne  veve  a  li  vagliule.  ca  zom- 
pene  'nterre  fatte     bbone. 

A  la  sera  lu  pezzente  vo'  lu  mule  e  lu  trove  morte, 
e  ce  mette  a  'lluccà  : 

a  O  damme  lu  mìjo  mulette 
o  damme  li  figghiiilette  ». 

La  tavernera  e  li  cummere,  che  li  mazze  'mmène 
ce  mettene  a  suttecarle. 

Lu  pezzente  ce  'ncappe  li  vagliule  ca  iucavene 
'mmeze  a  la  chiazze  e  ce  ne  fuie. 

Li  vagliule  chiagnevene  e  lu  pezzente,  pe  farli  sta 
zitte,  li  'nzacche  a  vune  dinte  a  nu  chepe  de  vesaccia  e 
a  l'avete  dint'a  laute  chepe  e  l'attacche. 

Camine  e  camine.  arrive  a  'na  casette.  Tuzzuleje 
e  lu  repe  'na  vecchiaredda. 

- —  Bella  fé  —  ha  ditte  lu  pezzente  —  famme  sta 
'sta  vesaccia  a    na  zenna.  ca  mo  me  la  venghe  a  pigghie. 

E  ce  n'è    gghiute. 

Li  vagliule  ca  stevene  attacchete,  hanne  sentute  la 
voce  de  la  mammarossa  e  so'  messe  a  'lluccà. 

—  Oh  mossa  mija!  Oh  mossa  mija! 

La  povera  femmena  ha  torte  li  cochele  de  l'occhie  : 
ce  penseve  ca  ievene  menute  li  spirete  e  ce  mette  pure 
lessa  a  'lluccà. 

A  li  'llucche  corre  la  figghia  vacantiia  e  pure  lessa 
sente  li  vagliule  chiagne  :  «  Oh  mossa  mia  !  » 

Mamma  e  figghia  ce  so  fatte  curagge  e  hanne  raper- 
te  la  vesaccia. 
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Li  povere  nepute  hanno  raccuntete  tutte  hi  fatto. 

La  zeiena,  de  furile  de  furiie,  li  fa  'nnammuccià  e 
mette  dint'  a  la  vesaccia  duie  carrafune  chiene  d'acqua. 

Lu  pezzente  iè  turnete,  ci  ha  pegghiete  la  vesaccia  e, 
to  ca  tocca,  c'è  messe  a  cammenà. 

Arrevete  a  'n'aute  paiese,  tresce  dint'  a  'na  chèsa 
pe  pusà  la  vesaccia;  la  lasse  e  ce  ne  va. 

La  padrone  de  quedda  chesa  ieva  na  'ntreiante  e  ha 
ditte: 

—  Voie  vede  che  porte  'stu  pezzente. 
Repe  la  vesaccia  e  vede  li  duie  carrafune. 

—  Quisse  me  ponn'  abbesugnà;  mo  me  li  pigghie... 
E  cuscì  ha  fatte. 

A  lu  poste  de  li  carrafune  ci  ha  messe  nu  chene  e  'na 
latta,  cchiù  marelule  de  la  padrona.  Lu  pezzente  tome, 
ce  pigghie  la  vesaccia  e  ce  ne  va. 

Arrevete  fore,  ce  cacce  da  dinte  la  saccocce  nu  stoz- 
ze de  pene  e  nu  menuzzidde  de  chesce  e  de  recotte. 

Prime  de  mettese  a  magna  vo'  fa  pegghià  nu  poche 
d'aria  a  li  vagliule  attacchete  dint'  a  la  vesaccia. 

Come  repe,  lu  chene  e  la  iatta  zompene  com'  e  brut- 
ta bestie  e  li  scioppene  'na  recchia  e  lu  nese. 

Lu  pezzente  ce  mette  a  'lluccà  : 

Te'  qua  pene  e  chesce, 
damme  lu  miio  nese! 
Te'  qua  pene  e  recotte, 
damme  lu  miio  recchiotte! 

La  lu  chene  e  la  iatta  ievene  squagghiete. 

Chi  troppe  io'  magna 
senza  nese  ce  po'  truvà. 
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La  mugghiera  lazzarona  (*) 

Ce  Steve  na  vota  mi  marite  e  'na  mugghiera.  Lu  ma- 
nte leva  fore  a  fatià  e  la  mugghiera  rumaneve  a  la  che- 
s-e.  Quanne  l'aveve  arrezelete,  magneve  e  pu  ce  metteve 
a  la  fenestre  a  chiacchierià  che  li  cummere.  A  lu  meze- 
iorne  magneve  'n'auta  vota;  ce  faceve  nu  scapizze  de  son- 
ne;  ce  laveve  la  facce  e  vall'a  pere  mmezze  a  l'aute  fem- 
mene  de  dda  'nnanze  a  dice  mele  d^  la  gente.  Quanne 
lu  marite  Steve  pe'  turnà,  la  mugghiera  ce  pegghieve  la 
chenocchie  e  ce  metteve  a  felà.  Ddu  pover'ome,  stracche 
e  strutte,  ne  'ntruveve  meie  nu  pucaridde  de  menestra 
cévede  :  ci  'avev  '  adatta  sempe  che  nu  stozze  de  chesce 
toste  e  che  'na  fronna  d'acce,  ca  isse  stesse  ci  'aveva  pur- 
tà  da  fore. 

—  Cumpiatisce,  marite  miie  —  li  deceve  la  mug- 
ghiera —  i'  tante  voie  felà,  ca  manche  lu  nese  me  voie 
sciuscià.  A  chi  piece  la  fatiia,  li  sep'a  mmele  de  spreca 
lu  tempe  pe  ffa  la  menestre;  nu  veccone  iavete  iavete  a- 
vante  pe  la  salute;  tu,  allemene,  torte  o  dritte  te  cibe; 
i'  stenghe  sempe  alladdeiune  e  lu  Segnore  me  dà  la  forza  : 
alladdeiune  e  stenghe  bbona. 

Dalla  ioie  e  dalla  era',  lu  marite  iè  trasciute  'nzu- 
spette  e  'na  matina  ha  fatte  mbegne  de  i  fore  e  c'è  'nnam- 
muccete  dint'  a  'nu  cestone  vecchie  de  pagghia  e  c'è 
mmesse  a  speià  da  dint'  a  'na  scanatora. 

La  mugghiera,  credenne  ca  lu  marite  ce  ne  ieva  iu- 
te, come  faceva  sempre,  ci  ha  arrezelete  la  chese  e  pu'.  ha 
ditte  :  —  loie  voie  passa  'na  iurnete  'ngloria  de  lu  nostre 


(*)    Di    Apricena  ;    trascrizione    di    N.    Pitta. 
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Segnore;  me  voie  arrecurdà  de  la   passiona   soie,  tante 
cchiù  ca  iè  venardì. 

Ha  pegghiete  mi  vadducce  cricche  cricche,  l'à  torte 
lu  codde,  l'ha  spennete,  l'ha  sbendrachete  e  l'ha  mmes- 
se  a  ffa  a  raù.  'Mbacce  mezeiorne  ha  fatte  vodde  la  cave- 
dere,  ci  ha  calete  li  maccariine  e  ha  'mmenestrete. 

L'addore  te  deve  'nchepe!...  e  lu  povere  marite,  da 
dinte  a  lu  cestone,  speieve  e  faceva  bbettune... 

La  mugghiera,  assettannece  'ntavule,  ci  ha  fatte  lu 
segne  de  la  santa  croce  e  ha  ditte  mpputanne  l'occhie  n- 
cele  :  —  Segnore,  'stu  poche  de  magna  ca  m'haia  fatte  a 
'nuore  e  gloria  toia  e  te  preie  de  dà  la  forze  a  ddu  pove- 
re marite  miie  sperze  'mmeze  a  'na  campagna  a  fatià!... 
so'  li  zeculille  c'hanne  liete  lu  nostre  Segnore!... 

E  pu'  ci  ha  vevete  nu  beccherucce  de  vine  e  ha  ditte  : 
—  Quesse  ié  lu  sanghe  de  lu  nostre  Segnore!... 

Ha  pegghiete  la  panette  de  lu  pene,  n'ha  tagghiete 
"na  fedde  e  ha  ditte:  —  Quesse  iè  lu  corpe  de  lu  nostre 

Lu  marite,  sentenne  'sti  parole,  ci  ha  mmuccechete  li 
dete  pe'  la  raia... 

Magnanne  li  maccarune,  ieva  decenne:  —  Quisse 
Segnore,  come  isse  ha  ditte  a  l'Apostele!... 

Prime  de  rompe  lu  vadducce,  ha  ditte  :  —  Quesse  ié 
lu  vadducce  c'ha  cantete  quanne  sante  Petre  ha  tradite 
a  Criste!... 

Lu  marite,  ca  ne  ne  puteva  cchiù...  zompe  da  dinte 
a  lu  cestone,  pigghie  nu  staiule  e  ce  mette  a  'nzaccà  tac- 
carete  come  nu  butta  bestie,  decenne:  —  Quisse  so'  li 
vatteture  c'ha  bbuschete  Criste  a  la  chelonne 

La  mugghiera  ca  'nei  'aspetteve  quess'  aveta  parte 
de  la  passione,  c'è  messe  a  lluccà  com'  e  'na  desperete. 
So'  corze  cummere  e  hanne  fateiete  pe'  luvarla  da  sotte 
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li  botte  c'ia  faccia  chiene  de  sanghe  come  nu  sante  Jecre 
Jome  ! 

Sta  racconte  è  pe  li  mugghiere 

Ca  ne  ^nfanne  hi  diivere. 

E  ié  pure  pe  Vommene  bbone 

*I\a  bello  e  santa  lezziione. 


U  gadde  e  la  volpe  (  *)  ^ 

Steiva  na  volta  nu  bbellu  gadde  saupe  a  nn'arve, 
teutte  pampanescianne  a  ii  viende,  che  la  caute  alzaete, 
la  criste,  la  bbaffe;  i  sse  steive  idde,  adachsé! 

Passe  la  volpe,  u  vedde,  le  teneive  faeme,  ca  la  doia 
nnande  nan  z'aveive  abbescecaete  neudde,  i  ddisse  :  mou' 
vaiche  a  vdeiie  ce  m'  u  pozze  mene  nganne.  S'abbecenè 
sotte  all'arve,  i  acchemenzé  a  ddoice,  bbelle,  manza  man- 
ze cumme  fosse  ca  ieive  addaveire  chere  ce  voleive  fé  : 

—  Siende,  chembaeru  galle;  u  rreie  nueste,  u  le- 
ioune,  ha  mmannaete  u  bbanne  ca  nan  ima  fé  cchiìi 
gguerre  neue  i  nneue;  ima  fé  uerre  condre  a  le  crestiae- 
ne,  ca  se  mangene  re  ccarne  noste,  se  vestene  che  re 
ppiedde  noste! 

U  gadde,  mou',  acchemenzaeve  ad  ascenne,  i  cched- 
de  stenneive  u  cuedde,  le  ferveive  u  canaroile  :  —  muc' 
asscenne  —  deveive  doice  —  u  proime  muezzecche  a  la 
caepe! 

U  fazziaie  ca  quanne  manghe  se  credeive  s'acchié 
passanne  nu  quaene  da  ddé,  se  maine  a  la  volpe  i  la 
scanne. 

—  Ahah!  —  disse  u  gadde!  —  avad'  asci  frisceche 
ce  m'acchiaeve  pure  ole  'n  derre. 


(*)    Di    Andria  ;    trascrizione   di    R.    Zagaria. 
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Menuerche  e  u  moneche  (*) 

Quanne  forne  cacciaete  le  chemmiende  nu  moneche 
pegghiè  la  vi'  de  fòure,  i  arevè  a  nna  casedde;  trasoie 
iinde  i  ssenze  ca  stèive  nesscèune. 

Indande  quanne  fòu'  verse  notte  se  retrè  n'omene 
grùesse,  ielte  cumme  e  nna  mendaggne,  tenèive  n'uec- 
chie  assalente  m'  bronde  quande  annu  salzariedde,  u 
naese  quatte  palme,  le  disscete  de  le  piete  quande  a  nnu 
varròile  Tèune.  U  moneche,  quanne  s'  u  vedde,  se  ne 
prescè  ca  se  l'avéiva  mangé  creute,  i  acchemenzé  a  ddòi- 
ce  :  —  Cum'haia  stu  fatte  ca  ioie  tenghe  n'ùecchie  i  ttéue 
ne  tiene  dòue? 

Respennoie  ze  moneche  : 

—  Adachsc  me  face  mamme  e  mmaie. 

—  I  mmòu'  me  l'ha  da  fé  teute  pèure  a  mmaie. 

—  Mamme  m'u  face  che  nu  spòite  fìieche  fìieche. 

—  Na  'mborte,  ze  mo'  :   me  l'ha'  da  fé. 

U  moneche  che  la  sandamaròie  'n  gìiedde  angòcche 

u  fatte  na  Tariesscéive  se  mettòie  a  ffè  u  spòite  fùeche 

fìieche,  i  cquanne  arevé  a  u  peunde  ggeuste  n'u  fecchè 

mbronde  a  mmenùerche  e  le  ceche  cheur'olte  ùecchie 

ca  tenéive. 

Fegheurete  a  u  ggiagànde  mòu',  ci  tte  facéive,  nan 
zapéive  carro'  le  veléive  fé!  Achiedòie  la  porte  pe  nna 
nn'u  fé  fesciòie  i  mmettòie  na  ròute  de  melòine  da  réite; 
pòu'  le  venne  u  penziere  angòcche  u  moneche  s'asschen- 
néive  'mmezze  a  re  ppecchere,  facioie  assoie  appròime 
re  ppecchere  ad  éuna  ad  éune. 

U  moneche  se  vedde  perse:  —  Cum'àgghia  fé  pe 
nnan  esse  acciòise  da  cheusse,   òuscia  sande? 

U  seggnòure  le  dette  lèume,  i  iidde  se  mettoie  na 


(*),  Di   Andria  :    trascrizione   l'i   R.   Zagaria;   veti,    anche   M.    Greco,    Un    rac- 
conto omerico  ecc.  .,u/    .. 
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pedde  de  pèccra  'n  gùedde  i  sse  n'assoie  'mmezze  a  re 
pproime  pecchere. 

Menùerche  che  la  maene  tasteiaeva  tolte  re  pec- 
che ad  èun'a  ad  ènne  cumhorma  passavene  :  —  Pecche- 
re  si  tteue?  pecchere  si  tteue? 

Quanne  speccè  achiedoie  arréite  i  ddisse  :  —  Mhè, 
ze  mo',  mòli'  a  nnèue! 

U  fatte  se  iàie  ca  ddè  ffòure  sendoie  la  vàiice  d'ii 
moneche  ca  le  daeve  la  bbeurle.  Idde  se  mezzechè  re 
ddèscetre,  assaie  de  ffòure  i  sse  mettoie  a  pregalle  : 

—  Viene,  ze  mo',  vienete  a  stè  che  mmàie  ca  iian 
de  fazze  neudde. 

Ma  u  moneche,   scappe!  u  lasse  i  sse  ne  sciòie. 


IIL 
Giuochi,  Passatempi,  Pregiuòizi 
e  Proverbi 


A).  GIUOCHI  DI  BIMBI  (*) 

I  giuochi  dei  bimbi,  in  sostanza,  si  somigliano  tutti: 
quelli  della  prima  infanzia  più  semplici  ma  piìi  movi- 
mentati e  più  disordinati  per  l'imperiosa  necessità  fi- 
sica che  in  quegli  anni  si  ha  di  muoversi,  di  saltare,  di 
gridare,  di  correre;  gli  altri,  della  puerizia  e  della  pu- 
bertà, più  complicati,  più  organici,  di  abilità  o  di  astuzia, 
di  forza  o  di  lotta,  spesso  anche  con  fine  interessato,  I 
bimbi  di  Puglia,  naturalmente,  non  differiscono  dagli 
altri,  pur  avendo  tendenze  tutte  meridionali  di  vivacità  e 
d'intelligenza  :  molti  dei  loro  giuochi  son  quindi  simili  ai 
giuochi  degli  altri  bimbi  d'Italia,  forse  del  mondo. 

Tuttavia  ve  n'è  qualcuno  specialmente  originale,  o 
che  acquista  caratteristiche  speciali  principalmente  per  i 
versetti  dai  quali  è  accompagnato. 

I  maschietti  più  piccini  corrono,  anche  essi,  tutto 
il  giorno,  a  casa  o  per  via,  magari  a  cavalcioni  d'un  ma- 
nico di  granata,  o  d'una  sedia  rovesciata,  gridando  e  sal- 
tando; ma  prima  di  saltare  da  un  qualche  scalino  non 


(*)   Ved.   Nmi,   Aiìpunti  .acc,    I  versetti   sono   trascrizione    di  Fini,   Nitti, 
Panareo,  Pitta,   Zagaria, 

9.  Vocino 
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mancano  di  dire,  come  a  scongiuro  d'un  possìbile  capi- 
tombolo : 

Ziimbe  e  zurnbette 

Maria  la  zacchette  : 

quatte  matarazze 

e  Madonne  pìgghieme  ^mbrazze. 

E  se  giuocano  a  far  i  soldati,  vanno  cantilenando: 

Fràdeme  è  scinte  alla  uerre 
senza  chertiedde  e  senza  sferre; 
ha  sparate  le  tricche  e  tracche 
iune.  dù,  tre  e  quatte. 

Le  bimbe  invece  preferiscono  i  giuochi  a  movenze 
pili  calme  e  piìi  ritmiche,  tome  a  giro  tondo,  cantando: 

Oh,  oh,  peddresine: 
ci  mangiarne  a  menzadì? 
nge  mangiarne  u  granerise 
che  le  cozze  e  che  V  asci  se! 

o  in  più  complicate  evoluzioni. 

Il  più  grandetti  prediligono  giuochi  di  maggiore  a- 
bilità,  arieggiami  gli  eleganti  giuochi  cittadini:  a  «  zip- 
pra  »  o  a  f(  mazzariedde  »,  una  specie  di  tennis  rudi- 
mentale in  cui  fa  da  racchetta  una  mazza  spesso  appiat- 
tita e  da  palla  un  zeppo  appuntito  nelle  estremità;  a 
i<  fercedde  »  che  è  una  buca  entro  la  quale  si  tende  far 
giungere  una  palla  lanciata  prima  a  mano  e  poi  spinta 
tre  volte  col  piede;  a  (de  staccine»,  cioè  a  piastrelle  lan- 
ciate contro  un  birillo  di  pietra  che  in  Terra  di  Bari  chia- 
mano «meste  .^dierte  »  (mastro  in  piedi)  e  in  Capitana- 
ta (csticco»;  a  cfverruzze»  o  ce  curio»,  cioè  con  la  trot- 
tola; a  ((campana»,  tracciata  col  gesso  sui  mattoni  di 
casa  o  sulle  basole  delle  vie,  divisa  in  ri(|uadri  nei  quali, 


V.  Ciarda  -  bimbo  pugliese 
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un  dopo  l'altro,  bisogna  spingere  una  piastrella,  mante- 
nendosi sopra  un  piede,  in  modo  da  non  calpestare  mai 
le  linee  e  da  non  far  fermare  la  piastrella  su  esse. 

I  giuochi  in  cui  l'interesse  fa  capolino  hanno  a  base 
oggetti  speciali  di  piccolo  o  di  nessun  valore  —  noci,  noc- 
ciole, castagne,  uova,  pennini,  bottoni,  fin  noccioli  di 
pesca  o  di  albicocca,  —  e  qualche  volta  anche  monete: 
monticini  di  quattro  noci  —  tre  per  base  ed  una  al  vertice 
—  che  si  cerca  di  rovesciare  lanciando  loro  contro  un'al- 
tra noce;  pennini  o  gruppi  di  pennini  da  far  capovolgere 
col  soffio  o  con  un  prestabilito  colpo  di  dita;  bottoni  o 
soldi  lanciati  contro  un  muro  o  contro  un  ciottolo,  cer- 
cando di  farli  avvicinare  ad  esso  il  piìi  possibile;  o  in  alto, 
facendo  in  modo  che  caschino  e  restino  quanto  più  pos- 
sibile al  centro  d'uno  dei  mattoni  del  pavimento  o  delle 
basole  della  via;  un  uovo  battuto  leggermente  contro  un 
altro  uovo,  e  quello  che  si  rompe  diventa  di  proprietà  di 
chi  lo  ha  rotto. 

Giuochi  d'agilità  o  di  forza  sono  speciali  complica- 
zioni di  rincorse,  o  di  lotte,  o  di  salti.  A  «  u  lenze»,  in 
cui  uno  —  il  sorteggiato  —  insegue  gli  altri  che  cercano 
di  sfuggirgli  sfidandolo  e  correndo,  appoggiandosi  ogni 
tanto  a  punti  neutralizzati,  generalmente  le  colonnine 
dei  lampioni,  e  chi  è  toccato  passa  ad  inseguire,  liberan- 
do il  precedente  inseguitore  che  è  riuscito  a  toccarlo.  A 
«schianta  melùne»,  in  cui  un  gruppo  di  ragazzi  siede 
per  terra  a  gambe  larghe,  stringendosi  l'un  l'altro  ai 
fianchi  —  e  sono  i  melloni  —  mentre  un  compratore, 
pattuito  il  prezzo  con  un  venditore,  ne  prende  per  mano 
uno.  cercando  di  spiantarlo,  cioè  di  tirarlo  a  sé,  ne  è  fa- 
cile riuscirvi.  A  a  la  mamme  »  in  cui,  messo  in  fila  un 
po'  di  ragazzi,  chi  dirige  —  la  mamma  —  pone  in  mano 
ad  uno  della  brigata  un  lembo  d'una  pezzuola  che  egli 
mantiene  per  l'altro  lembo  nel  quale  è  stato  annodato  un 
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piccolo  sasso,  e  propone  un  indovinello;  se  il  primo  non 
indovina  passa  al  secondo,  poi  al  terzo,  finché  uno  rie- 
sce ad  indovinare;  e  allora  questi  ha  in  possesso  la  pez- 
zuola, con  la  quale  cercherà  di  picchiare  gli  altri  che 
tenteranno,  correndo,  di  evitare  d'essere  colpiti,  fin- 
quando  il  dirigente  non  intimerà  la  tregua  col  grido  «  a 
la  mamme!»;  e  ricomincerà  il  giuoco.  A  «  varvarelle  »  : 
disposti  i  ragazzi  in  colonna,  chi  dirige  inviterà  il  primo 
a  camminare,  ed  egli  camminandogli  dinanzi,  a  ritroso, 
gli  fa  il  solletico  sotto  il  mento  cantilenando  :  «  Varva- 
relle, varvarelle,  cadde  ca  ride  va  au  ^mbierney)  e  se  al 
solletico  ride,  chiamerà:  a  Sante  Piete!  y)^  e  l'ultimo  del- 
ia colonna  risponderà:  a  ce  né?»;  e  l'altro:  a  ha  redu- 
teyy;  e  l'ultimo:  aau  "  mbierne  »  ;  ovvero  se  è  riuscito  a 
non  ridere  :  «  au  Paravise  »  ;  così  ciascuno  va  a  pren- 
dere posto  a  destra  o  a  sinistra  della  colonna,  in  Para- 
diso o  all'Inferno,  in  attesa  del  premio  o  della  pena. 

Credo,  come  ho  detto,  che  tutti  o  quasi  tutti  questi 
giuochi,  ed  altri  ancora  piìi  semplici  o  pivi  comuni,  tro- 
vino un  riscontro  in  altri  giuochi  analoghi,  in  uso  nelle 
altre  regioni  d'Italia;  ma  caratteristiche  son  le  cantilene 
o  i  versetti  che  molte  volte  li  accompagnano,  specialmen- 
te le  filastrocche  che  dicono  i  più  piccini  :  e  di  queste  ne 
riporto  alcune  qui  appresso. 


B).  CANTILENE,  SCIOGLILINGUA 
FILASTROCCHE 


1. 

Luna,  luna  nova, 
mineme  quatt^ova 
e  minamille  'nzine 
chaìa  fa  li  tagghiuline: 
un   a  Uè,  un    a  nime, 
un   a  lu  figghie  de  lu  Re. 

2. 

Chiov^  e  chiove, 
l'acqu    a  li  vove, 
li  vov^  a  la  pescina 
e  lu  rene  a  cine'  corrine  ! 

3. 

Mo  éscia  lu  sole 
pi  tre  cavaddi  d'oro, 
d'oro  e  d'argento 
e  son'  cinquecento, 
son'  centocinquanta 
e  tutt'  a  nott'  canta. 


(Di  Apricena) 


(Di  Apricena) 
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canta  la  viola 

pii  maestre  che  sta  a  scola, 

scóla  che  sV  triste, 

dà  a'  men   a  Criste, 

Crìste  p'  'a  bona  cera, 

ti  niann    a  bona  sera, 

bona  sera  e  bona  notte, 

'zt  lupo  steva  direto  'a  porte, 

'rt  port^  ci  ne  caduta 

e  '«  lupo  ci  ne  fiiuta, 

ci  TI  è  fiiuta  muntagna  muntagna 

e  ha  truveto  'o  mèghia  castagna, 

'm  frutt^  ci  Vha  magneto 

e  'a  scorcia  Vha  ghiietteto. 


(Di  Rodi) 


4. 

Disscete  meniedde; 
Fioure  d^aniedde; 
Cchiù  llùenghe  de  teutte; 
Allicca  piatte; 
Accita  pedeucchie. 


(Di   Andria) 


Chèsse  ià  la  fendanelle 
Adda  vèvve  la  paparèlle: 
Cheusse  In  spelàie, 
Cheusse  lu  checiie, 
Cheusse  s'u  mangime 
I  cheusse  chiangéive: 
Chicchirichi ,  niende  a  mmé, 
Chicchirichi,  niende  a  mmé. 

(Dì   Andria) 
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6. 

Ze  reusse  malepòine 
Ve  a  ccavadde  a  la  gaddòine. 
La  gaddòine  se  'nghiéite 
I  zze  reusse  ve  arréite. 

(Di   Andria) 
7. 

—  Ci  teine  la  gaddina  hhiangh'i  rrosse? 

—  La  tengu  iiie. 

—  Quande  ne  vii? 

—  A^e  vòglie  ciende  ducaete. 

—  Te  vògghie  de  nu  sòrece  mbeusse  alViie- 

—  Sfratte  de  equa,  sfratte  de  equa.        [glie. 

(Di   Andria) 
8. 

—  Petrennèlla  Petrennelle, 
M'ha    arruhhate  la  cchiù  bbelle; 
Airembrò,  alVembrò, 

Quanda  donna  mmi  vu  dà? 
Véiche  suse  a  cquesta  terre 
Pi  ttruvà  la  mV  surelle: 
Mi    surelle  nan  gè  sta, 
Quala  donna  mmi  vu  dà? 
—  Pite  chèsse,  pite  chèsse. 

(Di  Andria) 
9. 

Varvarèdde, 
Meusse  bbèdde, 
Reucche  reucche, 
Fenestrèdde  fenestrèdde, 
Chiangarèdde  chiangarèdde. 

(Di  Andria) 
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10. 

/  llu  cetròune  soni'  He, 
I  mme  volte  i  mm'aggire; 
Me  vèiche  aggerenne  aggerenne 
Lu  cetròune  véiche  acchianne. 

(Di   Andria) 
11. 

Làmba  làmbe 
Bbiaete  a  cci  naccàmbe; 
N'accàmba  la  fertèune, 
Criste  mòie,  damminne  ièune. 

(Di  Andria) 
12. 

Sciebbe  sèuse  a  u  rréie, 
Aviebbe  na  scecheppètte, 
Deciebbe  damminne  sètte: 
Euna,    dèue,    tròie,    quatte,    cinghe,    sòie   i 

[ssètte. 
(Di  Andria) 
13. 

Zeumbe  i  zzembètte, 
Pe  ssànda  Resabbètte, 
Pe  cciende  mataràzze, 
Criste  mòie,  pigghieme  m'  bràzze. 


(Di  Andria) 


14. 


Maene  i  mmaene, 
Pe  mmaena  se  ne  ve; 
Se  ne  ve  pe  Ssanda  Mariie: 
Volta  volta  bbéine  miie! 

(Di  Andria) 
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15. 

Chiòiwe  i  cchiòuve, 
Tateie  ha  ssciute  fòure; 
Ha  sscièiite  sènza  cappe, 
Criste  mòie  mandiene  Vacque. 

(Di  Andria) 

16. 

Sciame  a  ISnappele  a  ^ccattà  le  bettune, 
N^ accattam^e  ciendHd  une; 
CiendH  iùne,  na  patacche^ 
I  nnu  vòuve  i  nna  vacche; 
I  nnu  caene  teunne  teunne: 
Tà  tà  tà,  bumme,  bumme,  bumme. 

(Di  Andria) 
17. 

Lune  i  Runa  nòuve, 
Nan  d'agghie  viste  angòure, 
I  mmòu  ca  t'agghie  viste 
T^ arracchemanne  a  Ggisù  Criste. 

(Di  Andria) 

18. 

Pise  i  ppiselle 
Glòrie  a  echi  ssi  bbèlle. 
Glòrie  a  echi  ssi  ffine, 
Pe  ssande  Martine, 
Martine  acchellemaete 
Pe  ssande  Reggiere, 
Scechaeme  i  scecharòule 
U  panarielle  i  bbun  gòure. 

(Di  Andria) 
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19. 

Crè,  là'  fèste, 
I  Ila  mòneche  se  vèste; 
Se  vèste  de  vellèute, 
I  Ila  mòneca  canarèute; 
Le  seurece  ad  abbaile, 
I  Ila  gatte  a  mmenestrè . 

20. 


(Di  Andria) 


San  Gesèppe,  u  vecchiariedde, 
Ve  senànne  u  cambaniedde  : 
Ve  facènne  mbòu,  mbòu, 
Tòtte  re  pècchere  se  ne  vòune; 
Se  ne  vòune  a  mmeuzze  a  mmeuzze, 
Tòtte  re  pècchere  abbàssce  a  u  peiizze. 

(Di  Andria) 
21. 

Ha  mmùerte  zV  abburzeise 
Che  la  mandarèlla  sòtte: 
U  chesscine  de  peccherà  morte 
U  tavùta  de  recotte, 
Re  ccanneile  de  salzizze 
U acqua  sande  de  mierre  forte: 
Zi  'abburzeise  ha  ffatte  la  morte. 

(Di  Andria) 
22. 

Zzeurre  i  zzeurre,  passe  la  vite; 
La  megghiéire  de  mèste  Vite 
Ave  assute  la  camesòule, 
I  Mmariie  mendàggna  d*òure; 
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D'òure  I  dd^argiende 

Ave  ossute  u  bbùene  tiembe; 

Tiembe  a  ccenguànde, 

I  Ila  notta  canda-cande; 

I  ccande  a  rre  ffegliòule. 

La  maièstre  ha  ssciute  a  la  scòule; 

Scòule  i  mmaiste 

Ca  passe  Ggisù  Criste; 

Torce  appecciaete, 

Cannàila  stetaete; 

U  liette  chine  de  ròuse. 

Passe  l'angele  i  sse  repòuse; 

Se  repòuse  a  u  lètte. 

La  Madonne  de  N  azzar  ètte; 

Facime  nu  bbèlle  fiòure; 

I\' embaraeme  u  razziòune; 

I  ccheudde  ca  nan  ze  Vambaere 

'M  Baravise  nan  gè  paere; 

Nan  g'i  rrise  a  u  Paravise, 

I  rrise  —  a  u  feunne  d'u  prise. 

(Di  Andria) 
23. 

Na  vranche  de  serpiente, 
iind'  a  le  diente,  iind'  a  le  diente 
Nu  mazze  de  cime  de  rape, 
dalle  ngape,  dalle  ngape. 

(Di  Rodi) 
24. 

Andevine  ' ndévinatore  : 
figghie  de  principe  e  de  segnore  : 
iere  figghie  e  mo  so  mamme... 
tenghe  nu  figghie  morite  a  mamme. 

(H^a  la) 
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25. 


E  ninanu  e  ninanu, 
E  duminaca  lu  para. 
Li  minta  lu  vistitu 
Cu  Ila  par  ma  d'oru  a  minanu. 
E  ninanu    e  ninanu. 
Santa  Duminaca  è  de  Scurranu, 
Li  Santi  su'  de  Disu, 
E  l'Assunta  è  de  Suranu, 
Santu  Roccu  è  de  La  Turre, 
San  Giovanni  de  Casaranu,  ecc. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
26. 

Bona  sorte, 
Bona  furtuna. 
La  mamma  te  crisce 
Lu  tata  te  'mura. 


(Di  Terra  d'Otranto) 


27. 


Bona  sera,  bona  notte 
E  le  fave  nu  su'  cotte 
E  li  ciciari  su'  mmuddati 
Bona  sera,  cumpare  Pati. 

(Di  Terra   d'Otranto) 
28. 

Luna,  luna,  luna, 
Miname  'nna  cuddura. 
Me  la  mini  cotta  cotta. 
Me  la  mangiu  cu  la  ricotta. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
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29. 


Eccu  la  luna,  éccu  la  stella, 
Cu  la  santa  pecurella, 
E  hi  lupu  'ncantinatu 
Pija  la  mazza  e  dalli  'n  capu. 
Nu  Ili  dare  niutu  forte, 
Ca  te  sente  lu  mpizza- porte; 
Nu  Ili  dare  mutu  chianu, 
Ca  te  sente  lu  patre  guardianu. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
30. 

Era  ^nna  ota 
'Nna  malota  ' 

E  facìa  a  ci  cchiù  ota. 
Te  lu  cuntu  ^nnautra  ota. 

(Di    Terra    d'Otranto) 
31. 

Era  ^^na  fiata 
^Nna  musscia  'nchiata 
Se  binchiàu  de  simmulata. 
Te  lu  cuntu  ^nn  "autra  fiata? 

(Di  Terra   d'Otranto) 

32. 

La  fija  de  lu  rre 
Stia  nfacciata  a  llu  barcone 
E  facia  pittulelle. 
Li  ne  cercai  quattru. 
Me  ne  dese  ^nnu  bellu  piattu. 
Li  ne  desi  una  Hla  musscia 
Cu  me  gnetta  e  cu  me  llu  sscia. 
Li  ne  desi  una  ^llu  cane 
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Cu  me  sona  le  campane. 

Li  ne  desi  una  ^llu  porcu 

Cu  me  zappa  la  vigna  e  Vortu. 

Li  ne  desi  una  Hlu  caddu 

Cu  me  porta  'nnu  picca  'n  cavaddu. 

Me  portau  fin  'a  '//o  porta, 

E  truvai  *nna  pecura  morta. 

Me  purtau  fin    a  'llu  puzzu, 

E  truvai  'nnu  curtiedduzzu . 

La  fici  a  felle  a  felle, 

E  la  'nchii  de  zagarelle. 

La  purtai  a  Ila  signura. 

La  signura  stia  ddurmia. 

La  purtai  ^llu  signurinu, 

Lu  signurinu  stia  scrivia. 

La  pignata  spitterava, 

E  lu  porcu  piritava. 

(Di   Terra   d'Otranto) 
33. 

Tramuntana, 
E  ci  tempera  e  ci  schiaìui 
E  ci  fa  lu  pane  molle 
E  ci  'ppenle  la  quartara. 
Santa  lancia  è  ssciuta  a  curtellu 
E  ssciuta  cu  pija  Vaunicellu. 
L' aunnannciellu  è  ssciutu  Hlu  furnu 
E  ssciutu  rrusta  lu  cutugnu. 
Lu  cutugnu  se  mhrusciau 
L'aunicellu  se  sculacchiau. 

(Di  dirsi) 
34. 

Voju  te  mizzu  ^llu  hellu  cantare 
De  lu  mètere  e  lu  pasare 
E  de  lu  pasare  e  lu  mètere 
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Le  lumie  no  su    celere 
Le  celere  no  su    lumie 
Li  notti  no  su   die 
Le  die  no  su    notti 
Le  spine  no  su   scorpi 
Li  scorpi  no  su    spine 
Le  muntagne  no  su    marine 
Le  .marine  no  su    muntagne 
Le  nucelle  no  su    castagne 
Le  castagne  no  su    nucelle 
Le  maritate  no  su    zitelle 
Le  zitelle  no  su'  maritate; 
Li  Wsuli  no  su'  pignate 
Le  pignate  no  su    'rsuli 
Le  sciumente  no  su    muli 
Li  muli  no  su'  sciumente 
Lu  linu  non  è  dumente 
Lu  dumente  nun  è  linu 
Lu  furnu  nun  è  mulinu 
Lu  mulinu  nun  è  tavernu 
E  lu  state  nun  è  viernu  . 
Lu  viernu  nun  è  state 
Le  pecure  no  su'  crape 
Le  crape  no  su'  pecure 
E  lu  lupu  le  sape  mètere. 

35 


(Di  Presicce) 


Pizzi,  pizzellu 
Culore  si'  hellu 
Culore  si'  finu 
De  San  Martinu, 
Nu  sciucare  cu  fiju  de  rre, 
Tiri  tùppiti  tocca  a  te. 

(Di  Terra  d'Otranto) 
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36. 

Una,  dai,  tre  e  qiiattru 
Lii  fischiettu  Tìià  riittii  lu  piattu 
E  ina  riittu  lu  chiù  finu., 
Lu  fischiettu  nialandrinu. 

(Di  Terra  d'Otranto) 

37. 

Sutta  la  préula  penne  V uà 
Va  lu  jentu  e  la  cotulà, 
Za  fari,  za  farà. 
Pipe,  cannella,  carofulà. 

(Di  Terra  d'Otranto) 


38. 


Sciamu  'Ila  chiazza 
E  ^ccattamu  huttuni 
Ne  ci  ne  de  tre  culuri 
Unu  a  te.  unu  a  me. 
'Nnàutru  a  llu  fiju  de  lu  rre. 

(Di  Terra  d'Otranto) 

39. 

Una,  doi,  tre  e  quattru 
E  salìmune  '/»  palazzu 
Ca  ci  su  le  belle  donne 
Ca  sta  filane  la  sita 
E  la  sita  e  la  cammace 
Nenna  mia,  facimu  pace. 

(Di  Terra  d'Otranto) 


10     Vocino 
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40. 

Slitta  calesse  de  min  (unipare 
Nc'è  ^nna  vecchia  ca  sape  siiuare. 
Sape  sanare  lu  vintiquattru 
Una  doi  tre  e  quattru. 

(Di    Terra    crOtraiito) 

41. 
Chioie.   chiove.   chioie. 
Le  caddine  fannu  Vote 
E  le  fannu  suti*  a  Ila  pila 
Va  lu  mònadi  e  ne  li  tira. 

(Di    Terra    d'Otranto) 

42. 
Urrà,   urrà,  min  Martinu 
^I\nu  cavaddu  e  ''nnu  ricinii 
Mesciu  ^Ntoni  lu  cusitore 
Sape  fare  le  rrobbe  nove. 
Sape  fare  lu  tricchi-tracchi. 
Unii,  doi  Irete  e  scatti. 

(Di   Botrugno) 

43. 

Spingulina, 
Fa  la  cima; 
Cima  cimante 
Fiore  filante; 
Don  Nicola 
Spata  Cola; 
Ciuccili  palumbii. 
Spezza  chiumbu; 
Chiumbu  chiumbinu^ 
Essi  fare,   Giuvanninu. 

(Di  Cursi) 


C).  INDOVINELLI  (*) 

1-15   (li   Capitanala;    16-20   di    Terra  di    Bari; 
21-23  di  Terra  d'Olranto. 

J .      Lii  cavadde  ctirretore, 
fide,  fide  e  Icissa  la  code. 

(L'ago    e    il    filo) 

2.  Tenghe  '/?a  lènza  —  carriv'  a  Celènza; 
Lènza  ne  ghie  —  ''divine  che  ghie? 

(La   via) 

3.  La  mamma  iè  pile  pilosse, 
•  /e'  pile,   carne  e  iosse; 

la  figgili  e  de  pile  pilosse, 

II'  te    pile,  ne  carne,  né  iosse. 

(La    mucca    e  la    ricotta) 

4.  Tènghe  mi  venzole  pèzze  pèzze, 
senz'èche  e  senza  file  ci"  arrepèzze. 

(Il  cielo  e  le  iiuhi) 

5.  Tènche    na  cose  —  longli    e  strétte 
e  ca  fide  —  come  "na  saiétte. 

(Lo    schioppo) 


(*)  Trascrizioui  di  Peiraglione.  Vocino,   Zagaria. 
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6.      Bedd'  a  vede  —  t/ièr'  a  ratta, 

inghiele  de  carne  —  e  lassela  sta. 

7       n-   ,'        '       ■  w;  (L'anello) 

/.      Uiiìt  a  TI  urticelle 

ce  sta  'mi  miuiachelle, 
e'  la  scazzetla  verdelline 
figgine  de  re  chi  Vannivine. 

(La    melenzana) 

8.  Cènce  Lambrénce  —  iéva  pe'  via; 
UOcchie  Rasce  —  VapparHe; 

Se  min  fusse  —  />e'  Cosse  Torte, 
Cènce  Lambrénce  —  s'arriia  morte. 

(La  pecora,  il  lupo  e  il  cane) 

9.  Chiove  e  chiiiville  —  e  fra  Duminiche  sone; 

la  toneche  ce  'mhonne  —  e  qiiédde  de  sotte  no. 
(La    campana    e  il    battaglio) 

10.  Chiù  vènene  li  feste  ranne 

e  chiù  la  figghia  da'  nmzz'  a  la  mamma. 

(La    campana J 

11.  Anta  (piante  mi  castello 
fa  la  pidata  di  n  anello. 

12.  ÌSa  cosa  riccia,   riccia. 

Va  pi  mare  e  min  si  'm piccia; 

Na  cosa  tonna,  tonne, 

Va  pi  mare  e  min  si  'mhonne. 

(La    luna) 

13.  ÌSu  canistro  di  cirase, 

la  sera  esce  e  la  matina  trasce. 

(Le   stelle) 


(La   canna) 
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14.     Sopa  na  cappuccidd' 

ci  steva  mi  vicchiaridiV 
striti"  di  cintura 
e  làrii  di  capidd' 

(TI    fiinfj;o) 

]!).      Niinu^è  cavali/  e  tene  li  sprone, 
niinn'  è  re  e  tene  la  crone. 

(Il    liall..) 

16.  Fj(i  notte  vacando  i  ii  incrne  chioine. 

(La    scarpa) 

17.  La  notte  chioine  i  n  iuerne  vacande. 

(Il    letto) 

!<*.      f)f/  iinìc  de  fierre.  da  finire  de  carne. 

(Lo   spiedo) 

19.  Quattodece  fraete  si  correne  nguedde  eun"^  a  Folte 
senze  ca  s'arrìvene  me\ 

(I    raggi  (Ielle    ruote) 

20.  Le  nieg^hie  amoice  moie  me  so"  nemoice. 

(I  denti) 

21.  Ulia  una  cosa  cara  a  ccattare, 

la  indi  ili  de  carne  e  la  lassù  stare. 

(L'anello) 

22.  Ci  la  porta  longa., 
ci  la  porta  ciirta, 

ci  la  porta  ncanniilata 
come  quidda  de  lu  tata. 

(La    barba) 

23.  Russii  pende, 
pelusii   chiange. 

(La    carne    e    il    gatto) 


CAVALLUCCIO   DI   CACIO 


/>).  PREGIUDIZI 

I  versetti  misteriosi,  o  semplicemente  religiosi,  che 
l\anno  la  potenza  arcana  di  guarire  alcuni  mali,  sono 
Uittora,  tramandati  di  generazione  in  generazione,  in 
(jualche  paese  di  Puglia  ricordati  e  pronunciati  con  fede. 

Le  mamme,  in  San  Nicandro  Garganico,  per  curare 
i  vermini  dei  bimbi,  tagliano  a  pezzi  minuti  un  filo  «li 
cotone  bianco  in  un  piattello  d'olio  d'oliva  alla  presenza 
ilei  bimbo  malato,  sul  ventre  del  quale  segnan  poi  col 
lito  intinto  in  quell'olio  alcune  piccole  croci,  recitando: 

Lunedì  Sante,  Martedì  Sante, 
Jorne  di  hi  Qiiarmene  Sante, 
Giuvdì  Sante,  Vnardì  Sante, 
Sabbte  Sante,    Pasque  Sante, 
Salva  lu  cape  e  Vàute  caschine 
tutte  quante. 

E  per  guarire  il  mal  di  pancia,  facendo  alcune  cro- 
ci, con  la  mano,  sul  ventre  dolente  : 

Quanno  Gesù  camnanne  ieva, 

Jeia  truvanno  ricett'   e  nu^  n'aveva; 

Omo   iust'    e   donna    vana 

Gesù  n    vuleva  ricittà  : 

Sott' acqua  e  sotta  venie 

Uarricittarn    a  Gesù  Niputente! 

Fate  passa  stu  dilore  de  ventre. 
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E  per  fermare  Temorragia  : 

Ferro  de  Sante  Lazzàre 
Sopa  nancuteua  fu  battute: 
A^'  /«'  marcia  e  manche  cura. 
Come  Dio  s'è  fatte  criatura. 

Ad  Oria,  in  Terra  d'Otranto,  qualche  iniziato  sa 
anche  alcuni  misteriosi  versetti  per  scovrire  il  ladro  :  ma 
la  ciurmeria  per  riuscire  nell'intento  è  piuttosto  com- 
plicata. L  iniziato  poggia  uno  staccio  in  equilibrio  su  di 
un  perno  piantato  sopra  un  piano  di  legno,  sul  quale  so- 
no incisi  alcuni  segni  cabalistici;  e,  recitando  i  suoi  ver- 
setti, lo  fa  girare  lentamente  su  se  stesso  fin  che  gli  co- 
manda di  fermarsi.  Nell'arresto  dello  staccio  una  punta 
addita  uno  dei  segni  sul  piano;  e  da  quella  indicazione 
il  veggente  sa  chi  è  il  ladro,  che  però  non  rivela  per  no- 
me, ma  solo  ne  descrive  qualche  caratteristica,  della  sta- 
tura, del  colore  dei  capelli  o  degli  occhi,  dell'età,  dello 
stato  celibe,  o  maritale,  o  vedovile. 

La  scoverta  del  ladro,  in  altri  paesi,  vien  tentata 
in  maniera  più  semplice  :  si  fanno  specchiare  i  sospetti 
in  un  catino  d'acqua,  e  l'acqua,  secondo  la  credenza  po- 
polare, quando  rifrange  l'immagine  del  reo  s'intorbida 
d'improvviso. 

La  stregoneria  è  per  altro  esercitata  ancora  adesso, 
qua  e  là,  con  mentalità  tutt'affatto  medioevale:  è  l'arte 
di  affatturare.  La  fattucchiera  conosce  gli  specifici  per 
intenerire  i  cuori,  per  piegare  gli  affetti,  per  ridare  la 
salute  o  per  rovinarla,  per  fermare  le  fortune  meglio 
avviate  :  ella  ha  conosciuto  i  segreti,  le  formule,  i  motti 
per  tradizione  famigliare,  poiché  l'arte  e  i  libri  arcani 
son  tramandati  di  madre  in  figlia,  essendo  le  donne  qua- 
si sempre  che  esercitano  il  mestiere,  pur  non  disde- 
gandolo  a  volte  qualche  uomo.  È  una  cartina  d'intrugli 
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—  polvere  d'ossa  umane,  sangue  essiccato,  capelli  sot- 
tilmente triti  —  che  devesi  propinare  nel  brodo,  di  na- 
scosto; un  ciuf f etto  di  capelli  che  devesi  tagliare  al  pa- 
ziente mentre  dorme;  una  frase  misteriosa  che  devesi  re- 
citare in  speciali  circostanze,  in  ore  determinate.  E  non 
solamente  il  popolino  crede  ancora  a  simili  ciurmerie; 
anche  in  qualche  famiglia  borghese  la  fattucchiera  rie- 
sce ad  introdursi  subdolamente,  per  spillar  quattrini, 
specialmente  in  caso  di  lunghe  malattie  croniche,  non 
ben  diagnosticate  dai  medici  o  ritenute  incurabili:  poi- 
ché la  speranza  è  Tultima  a  morire. 

Meno  frequente,  mentre  nel  passato  era  fiorentissi- 
ma,  è  ora  diventata  1  arte  affine  del  serparo.  Serparo  era 
l'ultimo  di  sette  fratelli  tutti  maschi:  giovinetto,  egli  si 
recava  a  San  Paolo,  presso  Foggia,  dov'è  una  chiesetta 
dedicata  al  Santo  patrono  dei  rettili  e  un  pozzo  pieno  di 
serpi,  e  in  quel  pozzo,  alla  presenza  d'un  sacerdote  be- 
nedicente, calava  un  braccio  nudo  fin  che  n'era  azzan- 
nato a  sangue  :  riceveva  così  l'invulnerabilità  da  ogni 
morso  di  rettile  e  la  facoltà  di  comandare  ai  serpenti.  Il 
sacerdote  gli  consegnava  quindi  la  a  pietra  del  veleno  )), 
che  traeva  il  tossico  di  vipera  solo  a  passarla  sulla  piaga, 
e  gì 'insegnava  le  quattordici  parole  magiche  e  segrete 
che  occorreva  dire,  prima  del  fischio,  per  chiamare  le 
serpi.  Con  questa  invulnerabilità,  con  queste  facoltà  e- 
gli  allora  si  diceva  ceramato. 

Un'altra  arte  sorella  ormai  è  quasi  del  tutto  scom- 
parsa :  quella  del  capo  attarantato.  La  tarantola  è  un  ra- 
gno, com'è  noto,  tutt'affatto  pugliese,  e  se  ti  morde  ti 
obbliga  a  ballare  :  e  se  non  balli  muori.  Il  fenomeno  è 
stato  oggetto  di  lunghi  e  pazienti  studi  pubblicamente 
promossi,  or  son  tre  secoli,  da  Monsignor  Perotto,  vesco- 
vo di  Manfredonia,  il  quale  invitò  i  dotti  del  suo  tempo 
a  studiare  gli  effetti  della  puntura  dello  strano  falangio. 
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E  d'allora  una  folta  schiera  di  naturalisti  ne  parlò,  an- 
che dei  più  illustri;  alcuni,  i  piìi  numerosi,  sostenendo 
in  lunghe  polemiche  la  potenzialità  venefica  del  ragno, 
altri  negandola.  Certo,  fin  quasi  ad  oggi,  morsi  di  ragno 
che,  nolente  o  volente,  obbligavano  il  paziente  a  bal- 
lare ce  ne  sono  stati  :  si  aveva  allora  una  specie  di  festa, 
diretta  dal  capo  attarantato.  S'addobbava  una  camera  in 
nero,  o  in  verde,  o  in  rosso,  secondo  le  preferenze  del 
morsicato,  e  lo  si  faceva  ballare  con  due  ragazze,  tra  due 
specchi,  a  suon  di  tamburella  e  di  chitarra,  alla  presenza 
di  parenti  e  d'invitati  ai  quali  si  servivano  intanto  ciam- 
belle e  vino. 

Di  qui  il  nome  di  tarantella  al  ballo  paesano. 

Questo  del  ballo  pel  morso  della  tarantola  non  è  un 
puro  e  semplice  pregiudizio  creato  dalla  credulità  del 
popolino,  ma  ha,  senza  dubbio,  un  qualche  fondamento 
scientifico,  se  il  fenomeno,  come  ho  detto,  è  stato  og- 
getto di  accurati  studi  da  parte  di  scienziati  di  nota  fa- 
ma. Ma  molti  pregiudizi  vi  sono,  alcuni  comuni  con  al- 
tre regioni  d'Italia,  altri  speciali  del  Mezzogiorno  o  solo 
di  Puglia,  che  rappresentano  gli  ultimi  residui  d'inge- 
nue credenze  primitive,  tradizionali  per  secoli,  incon- 
sci prodotti  non  solo  dell'ignoranza  ma  anche  della  fan- 
tasia, a  fondo  romantico,  di  questo  popolo  in  gran  parte 
tuttora  sottratto  al  ritmo  sempre  più  celere  della  nuova 
vita  civile.  Mangiare  il  cuore  della  rondine  conferisce 
saggezza;  buttare  sulla  via  le  catene  del  focolaio  o  espor- 
re il  pane  benedetto  di  San  Nicola  arresta  il  mal  tempo; 
mettersi  sul  petto  un  fazzoletto  bagnato  del  sudore  d'un 
moribondo  dà  modo  di  vedere,  nel  sonno,  i  defunti  che 
vengono  a  visitare  il  morto,  di  cui  la  porta  di  casa  si  la- 
scia aperta  per  le  macabre  visite;  non  bisogna  lavarsi 
ne  pettinarsi  il  giorno  di  San  Michele  se  si  vuole  evitare 
che  i  pidocchi  ti  vengano  in  viso  sul  letto  di  morte.  Il 
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sale  o  l'olio  che  si  versino  sulla  mensa,  il  pane  che  vi  sia 
poggiato  a  rovescio,  il  cane  che  urli  da  lupo,  la  gallina 
che  canti  da  gallo,  son  forieri  di  sfortuna;  i  sogni  valgo- 
no a  predire  la  buona  e  la  mala  sorte,  i  dolori  e  i  piaceri. 
K  gli  oroscopi  si  traggono  dai  più  svariati  fenomeni  : 
nella  notte  di  San  Giovanni  la  probabilità  di  nozze  per 
le  ragazze,  o  la  loro  futura  felicità  coniugale,  o  la  bontà 
dei  raccolti  agricoli  si  arguiscono  dalla  forma  che  acqui- 
sta Falbume  d'un  uovo  buttato  in  terra  dall'alto,  o  la- 
sciato al  sereno  in  un  bicchiere,  ovvero  dal  fumo  dei  tiz- 
zi, o  dai  fiori  di  cardo  tosati  e  messi  tutta  notte  alla 
finestra  a  rifiorire. 

Le  ombre  dei  trapassati,  gli  spiriti  folletti,  maghi, 
streghe  e  fantasmi  anche  qui,  come  nell'anima  d'ogni 
popolo  primitivo,  permangono  rìelle  credenze,  nei  ti- 
mori, nelle  leggende  popolari;  caratteristico,  come  per 
altro  in  tutto  il  Mezzogiorno,  lo  scazzamaiirello,  il  na- 
netto  dal  berretto  rosso  che  ti  si  pianta  sullo  stomaco, 
mentre  dormi,  come  un  incubo,  e  può  farti  molto  male 
e  molto  bene,  può  indicarti  un  tesoro  nascosto,  sugge- 
rirti i  numeri  del  lotto,  metterti  zizzania  in  famiglia, 
portarti  un  misterioso  male  nel  gregge;  anche  se  mali- 
gno, esso  è  sempre  scherzoso,  ti  guarda  ridendo  subsan- 
nante.  vuoi  prenderlo  e  ti  sfugge,  e  si  fa  rincorrere,  e 
li  fa  le  beffe. 

Spesso  anche  il  ricordo  di  un  avvenimento  storico, 
nella  fantasia  popolare,  si  è  ammantato  di  soprannatu- 
rale. I  Turchi,  il  flagello  della  Terra  di  Puglia,  son  ri- 
masti fin  nei  canti  e  nei  detti  come  l'eterno  nemico,  in- 
cubo onnipossente  per  diabolica  potenza,  che  però  il  vo- 
lere divino  sa,  occorrendo,  tenere  a  bada.  A  Manfredo- 
nia l'enorme  campana  che  Manfredi  aveva  fatto  fondere 
tanto  grossa  —  come  dice  il  cronista  —  «  che  se  senta  cin- 
quanta  miglia  dintro   terra,    attale    che   havesse    potuto 
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venire  socourso,  se  la  città  fosse  stata  assaltata  da  nem- 
iiiici  mentre  era  poco  habitata  »,  e  che  poi  fu  dagli  An- 
gioini destinata  alla  basilica  di  San  Nicola  di  Bari  ed  indi 
fusa  per  batterne  moneta,  è  dalla  credenza  popolare 
fatta  rapire  dai  Turchi  :  ma  la  nave  che  la  trasportava 
\enne.  per  volontà  di  Dio,  inghiottita  dal  mare,  e  dagli 
abissi  marini  i  lontani  rintocchi  di  quella  campana  sa- 
rebbero poi  giunti  alla  città  per  annunziarle  ogni  minac- 
cia di  nuova  sciagura. 

I  Turchi  ricorrono  spesso  anche  nei  proverbi,  e 
valgono  ad  indicare  persone  false,  crudeli,  diaboli- 
che. (*)  Si  dice  in  Terra  d'Otranto,  dov'è  ancora  scot- 
tante la  memoria  dell'assedio  e  della  strage  del  1480  : 
Do'  turchi  e  da'  diauli  su  quattru  dimogni;  poi  :  Nu 
crisce  erva  a  ddu  passa  cavaddu  de  turchi;  e  poi:  fausu 
comu  padda  de  turchi.  A  quest'ultimo  adagio  sembra 
debbasi  assegnare  la  seguente  origine  :  si  narra  che,  nel 
famoso  assedio,  la  prima  palla  lanciata  dalle  bombarde 
turchesche  andò  a  cadere  presso  la  casa  d'una  fattuc- 
chiera, la  quale,  volendone  fare  un  talismano  per  la  cit- 
tà assediata,  la  incantò  e  la  sotterrò  in  una  chiesetta;  ma 
anche  la  chiesetta  venne  abbattuta  dagli  assedianti;  e 
insistendo  ancora  la  maga  nel  dire  che  tuttavia  la  città 
non  correva  pericolo,  quando  dai  fatti  fu  completamente 
ed  atrocemente  smentita  il  popolo  attribuì,  meglio  che 
a  lei,  alla  bomba  turca  la  fallacia. 

I  proverbi  pugliesi  però,  per  essere  di  gente  preva- 
lentemente agricola,  hanno  una  precipua  caratteristica 
quando  si  riferiscono  ai  lavori  campestri,  alle  stagioni, 
alle  previsioni  del  tempo,  ai  prognostici  dei  raccolti. 

II  pugliese  predilige  l'estate;  la  rimpiange  appena  è 
finita  :  Quannu  ridite  néspule,  chiangiti  —  qùistu  è  Vur- 
lìinu  fruttu  de  lu  state;  la  piange  nell'inverno:  Chiange 


<")  Ved.   De  Fabrizio,    /    Ttnrìn',   ecc. 
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III  jfeciirani  qiiannii  fiocca;  ne  affretta  il  ritorno:    C(i- 
piidaunii.  capa  de  misi,,  porta  In  state  a  ^sti  paisi. 

Non  tanto  però  il  Capodanno  è  il  giorno  che  fa  pre- 
dire il  tempo,  quanto  la  festa  della  Purificazione:  Can- 
dilora  triiba.  mese  chiarii:  e  più  ancora  il  Natale.  (*) 
La  festa  del  Natale,  com'è  noto,  ha  preso,  verso  la  prima 
metà  del  IV  secolo,  nelle  Chiese  d'Occidente,  il  posto 
della  festa  mitriaca  con  cui  si  celebrava  il  solstizio  d'in- 
verno (l\atalis  Solis).  corrispondente  appunto,  secondo 
il  calendario  romano,  al  25  dicembre:  ora  le  credenze 
meteorologiche  che  a  quella  festa  pagana  si  riconnett<mo, 
come  alle  Feriae  Semeutinae  e  ai  Satiirnalia,  feste  in  o- 
nore  di  Saturno  divinità  agricola,  anche  esse  celebrate 
nel  dicembre,  rivivono  in  Puglia,  specialmente  in  Terra 
d'Otranto,  nella  ricorrenza  del  Natale  cristiano.  Si  chia- 
mano Calénniiìe  (dal  latino  calare,  e  dal  greco  KaXeXv  = 
annunziare  le  variazioni  del  calendario)  e  comprendono 
un  periodo  di  25  giorni,  dalla  ricorrenza  di  Santa  Lu- 
cia, 13  dicembre.  all'Epifania.  6  gennaio.  I  primi  dodici 
giorni  predicono  il  tempo  dei  dodici  mesi  del  nuovo  an- 
no; gli  ultimi  dodici  fan  da  controprova  ai  primi:  così 
che.  per  esempio,  se  il  13  dicembre  è  piovoso  sarà  pio- 
voso il  gennaio,  ma  se  il  26  è  tempo  bello,  il  gennaio 
sarà  incostante.  E  il  giorno  di  Natale,  che  è  nel  mezzo, 
varrà  per  il  prognostico  generale  e  riassuntivo  di  tutta 
Tannata,  e  indicherà  se  essa  sarà  secca  o  umida,  se  sarà 
^entosa.  se  sarà  piovosa.  Dice  un  proverbio:  Natale  sie- 
di, massaru  riccu;  e  un  altro:  Natale  lucente  e  Pasca 
scurente,  se  ói  cu  regna  bona  la  simente. 

Ma  leggiamone  alcuni  di  questi  proverbi  pugliesi 
che.  anche  quando  riproducono  noti  adagi  comuni  alle 
altre  regioni  d'Italia,  sanno  aggiungervi  una  parola  viva, 
una  immagine  pittoresca. 


(*)  Ved.  De  Fabrizio,  Saggi,  ecc. 


i 


F.  Romano  -  nella  piana  pugliese 


SUL  TAVOLIERE 


E).  PROVERBI  E  MOTTI 


I. 


Relativi  all'agricoltura,  alle  stagioni,  al  tempo. 

1-9  di  Capitanata;  10-17  di  Terra  di  Bari; 
18-42  di  Terra  d'Otranto. 


1.  Qiian'  'a  stete  non  stateggia  e  u  \^erno  non  virneg- 
già.  Vana  è  male  e  l  avito  è  peggio. 

2.  Fibbreiie  curV  peii  di  tutt\ 

3.  —  La  'Ngaììiìelora  e  la  vernèta  è  fore. 
Responne  la  veccìi  arraiète  : 

—  N'è  vére,  n'è  veretète; 
è  fora  la  vernète 
ff nanne  scinrisce  la  vnchèche; 
s'  vu'  sta  cclìiìi  secnre 
fjnanne  li  ficure  so'  mature, 
e  cchiù  secar    ancore 
cjnanne  chèle  In  metetore. 

4.  Ln  vèrne  ca  nen'  chèle.  /?'  cele  sta. 

5.  Marze  marzicche,  li  pccure  miie 
hanna  mèsse  li  curnicchie; 

Abrile  miie  f rateile 
'mbristeme  tu.  ''na  iurnatèlle, 
/je'  /«'  Tnuri  sti  pecurèlle. 


(*)    Trascrizioni    di    Dk     Fabrizio,     Fini,     Nutricati,     Pitta,     Selvaggi,    Vo- 
cino, Zaoaria. 
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6.  Se  ce  vote  abrile,  te  fa  iiardà  In  fucarile. 

7.  Abrile  fa  u  sciare  e  maggio  ève  ii  'nore. 

8.  Tem}/  di  vern    temp*  d' infera  . 

9.  Lima  sittimbrina  seti'  mesi  ci  strascina. 

ÌO.      Ce  marze  vòule,  te  facce  arroste  dd'òuve;  ce  marze 
se  ngreugne,  te  facce  zembè  dd'eiigne. 

il.  Agheuste,  ùeghie  i  mmeuste. 

12.  Sande  Martine,  ógni  mmeuste  i  bbine. 

13.  Sande  Martine,  u  vierne  i  vvecine. 

14.  Sanda  Catarine.  la  nèivc  a  la  spine. 

15.  Quanne  chiave  zappe  Criste. 

16.  Pasqua  mbòsse,  greggna  gròsse. 

17.  Marze  chiava  chiave;  abbrile  spisse  i    bbòule;    a 
mmagge  la  recèise  e' ava  èggne  la  spica  léise. 

18.  Quant  chiù  fort  chiave  chiù  subete  scampe. 

19.  Ci  vu  leni  a  vigna  chiene  chianta  liscine  e  marene. 

20.  Vene  a  signe  cacci  u  patraun  d'int'  vigne. 

21.  Quannu  fisca  lu  turdu. 
Fanne  lu  minchia  e  lu  surdu. 
Quannu  canta  lu  pirlingò. 

Ci  ha  tristu  patrunu  cangiare  lu  po\ 

22.  Fava  fa  via,  mendula  fa  ulia. 

23.  De  la  Candilora,  lu  iernu  è  fore. 
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24.  De  la  Candiloni,  ogni  puddicedda  se  rinnoa. 

25.  De  la  Candilora,  ogni  aceddu  se    ndoa. 

26.  De  la  Candilora,  ogni  caddina  venne  alVoa  o  fa  la 
eoa. 

27.  De  la  Candilora.  o  ca  nivica  o  ca  chiova;  e  se  honu 
tiempu  fa,  la  vernata  'ncora  nei  sta. 

28.  Candilora  truba,  mese  chiarii. 

29.  Acqua  de  'ustu,  mele  e  mustu. 

30.  Ci  ole  cu  cabba  Vaceddi  jnzzulanti,  fazza  le  fave 
de  Tuttisanti. 

31.  De  la  'Mmaculata  a  Santa  Lucia  ne' è  picca  via. 

32.  De  Santa  Lucia  a  Natale,  quantu  "ncofini  e  faci 
pane. 

33.  De  Natale  alla  Strina,  nu  pete  de  caddina. 

34.  Ci  nu  face  hi  disciiinii  de  Natale,  o  ca  è  Turchiii  o 
ca  e  cane. 

35.  Natale  e  Pasca  cu  li  toi,  Carniali  a  ddii  te  troi. 

36.  De  Natale,  punì  lu  focii  s'ha  binchiare. 

37.  De  Natale  se  mmutane  punì  lu  fumare. 

38.  Natale  lucente  e  Pasca  scurente. 
Se  oi  cu  vegna  bona  la  simente. 

39.  De  santu  Salivesciu,  porta  la  strina  allu  mesciu. 

Il    Vocino 
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II. 

Relativi  alla  famiglia,  alla  vita  sociale, 
ai  mestieri,  ecc. 

1-37  di  Capitanata;  38-62  di  Terra  di  Bari; 
63-79  di  Terra  d'Otranto. 

1.      'A  chepa  tosta  V ammoda^   'a  Cort\ 

Z.     A''  u  cattivo  zappatore  'i  dà  ^mbiccio  pur''  a  stir^ 
lazza. 

3.  Non  ci  sta  miseria  senza  vizio. 

4.  Chi  non  tene  parola  non  tene^nore. 

5.  Non  cunfidà  sigreti  a  donn' ,   non   cunfidh  sigreti 
a  sbizzi. 

6.  S'   i  ' mbrist' fossiro  boni,  ci  ^ mbristarriini  i  mog- 
ghiiere. 

7.  Patenn    'mparanno. 

8.  Allunghe  e  va  a  cast^ . 

9.  ''A  gaddina  che  rasp'  'nterra  more  ma  non  perd'u- 
vizio. 

10.  Vizio  e  natura  fin  a    la  mort'  dura. 

11.  Puvertà  non  guasta  gintilezza. 

12.  Quid  ch'appitisci,  nutrisce. 

13.  Ogni  sciore  ha  da  sciurì. 

14.  ^A  billezz^  iè  mezza  dote. 

15.  Per' e  paricchii  fus'  e  vurticchii. 
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16.  Chepa  che  non  parV  iè  chiiameta  chicorcia. 

17.  Famm'  prima  e  famm'  ciuccio. 

18.  Chi  lass'  pene,  curtediVe  capp'  ^uai  'ncapp\ 

19.  Pi  canosci    a  uno,  tlia    magna  prima  nu  tumlo  di 
sale. 

20.  Pane  di  marito,  pane  'nvita;  pane  di  frate,  pane 
di  latre. 

21.  Maddamma  e  nera  malanno  e  malora. 

22.  Inniri  e  niputi  tutt'  quid  che  fa'  iè  tutt' pirduto. 

23.  'A  gaddina  ci  spenn    morire  non  viva, 

24.  Si  non  pinza  matina  p\i  sera,  dop'  vene  a  bufera. 

25.  Cera  cascia  parenfa  Giuda. 

26.  Se  tu  pinze  a  lu  sahbet'a  tarde, 
ogni  punte  quante  'na  sarde. 

27.  Criste  li  fa  e  lu  diacele  Vaccocchia. 

28.  Fa'  come  si'  fatte 

e  'nsi  chiamète  ne  savie,  ne  matte. 

29.  Chiù  venne  li  fèste  ranne 

e  chiù  la  figghie  da'  mazze  a  la  mamma. 

30.  Terèntene  e  terentène  i 
e  lu  rotte  porte  lu  sène. 

31.  A  lu  Sante  n'ce  créde, 
se  meracule  'n  ce  vede. 


32.  Vènghe  bone  la  téla  mue. 
schiatte  a  crepe  chi  la  tèsse. 

33.  Viste  ceppane,   ca  pére  barone. 

34.  Razi'  avute.  Sante  iabbète. 

35.  Figghia  fémmene  hann'avute, 
e  iièie  a  li  ménne  so'  menute. 

36.  Lu  ciucce  mii  tant'avantète, 
lè  raddute  a  carrià  prete. 

37.  T'ha'  vulé  li  vute  muccecà 
senza  mòie  puterece  arrevà. 

38.  Vaele  cchiù  a  ssapà  dòece  ch'a  ssapàie  fateghè. 

39.  Mercande  i  ppùerce  pissele  so  mmùerte. 

40.  La  paghèure  guarde  le  vigne. 

41.  Ci  iàia  figghie  de  bbòune  razze  s'ave  retrè    a    u 
lazze. 

42.  A  le  figghie  stè  d'alzàtte  '/,  gilè,  i  a  le  figghie  stè 
menatte    n  derre. 

43.  Chenzigle  de  velpe,  dammagge  de  gaddòene. 

44.  A  bbùene  cavalle  na  le  manga  sèlle. 

45.  Nasscièuna  carne  lasse  a  la  vecciaròie. 

46.  Ci  càmbe  ritte  cambe  afflitte. 

47.  Aria  nètte,  non  ava  paghèure  de  saiette. 

48.  Ce  l'ammidie  éiva  tigne,  teutte  u  meunn  addeven- 
daeve  (o  addevendaevarè)  tegnèuse. 
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49.  Ci  teine  mamme  nan  ghiànge. 

50.  Ce  vu  gabbe  u  veciòine,  chùecchete  seiibbete  e  ài- 
bete  la  matòine. 

51.  Oume  de  vine,  cinghe  a  corrine. 

52.  V  mègghie  chelzeltnure  ia""  u  patrèune. 

53.  Voile  roite,  i  rròite;  vòite  chiange,  i  cchiunge. 

54.  Ddie  te  guarde  da  vàsscia  cadènte. 

55.  A  ggraene  a  ggraene  se  faece  u  decaete. 

56.  Miedeche  giòvene  i  cchembessònre  vècchie. 

57.  U  ceucce  s'attacche  che  la    capezze,    ma    Vomene 
s'at  tacche  che  la  par  àule. 

58.  Ddiie    te  scambe  da  la  besciòie  de  n  amene  dab- 
beine. 

59.  Oume  ca  na  mmànghe  i  ccavàlle  ca  nan  giambeche. 

60.  Nan  zi  accatànne  nni  cceucce  a  la  fèire  ni  fiemene 
la  semmaena  sande. 

61.  Pigghie  a  ccredènze  e' a  ppaghè  pòu  se  penze. 

62.  La  rèute  ógni  mmaele  stènte. 

63.  V omu  cu  la  pala,  la  fimmena  cu  la  cuccliiara. 

64.  Fimmena  curta,  malandrina  tutta. 

65.  Megghiu  adhina  asscia,  cà  pare  pudhàssria. 

66.  Uegghiu  dulia,  ogni  male  pigghia  ia. 

67.  ■  ""  ni  me  arricchisci,  mi  me  faci 
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68.  A  ogne  casa  c'è  nnit  chieu  :  quale  ca  è  becchili,  qua- 
le ca  è  nneii. 

69.  Tre  cose  te  unutècano  hi  core:  le  medhe,  le  ciitii- 
gne  e  le  pai  or  e. 

70.  Qiiandu  hi  iirsa  mia  perse  tu  senu,  tutti  li  amici 
mei  m  ahhamìiinara;  mo  ci  la  iirsa  mia  torna  e 
rreiinoa,  ci  ole  amici  se  le  ascia  ttroal 

71.  Tiempii  de  uerra,  biiscei  pe'  tterra. 

72.  Ciimeta  an  celu,  uerra  an  terra. 

73.  Ci  tene  restie  e  feilc  me"  ciintente  reire. 

74.  ÌS isciaun  cacc  Vomm  dint"  a  chese,  saiiV  ii  fauni''  o 
na  brutta  migghiere. 

75.  A  cavadd'  mazz*  corron''  li  mosch\ 

76.  Ci  piciire  ti  fesce  un  laiip'  ti  nmng\ 

77.  Ci  taccapp'  t^arrapp\ 

78.  Ci  mette  li  mene  fra  princule  e  port^  si  cazz  li  re- 
scile. 


Feste  e  Spettacoli  scenici 


ANTICHI  RITI  E  RAPPRESENTAZIONI 
POPOLARI 

Il  culto  pagano  del  fuoco,  sia  per  vera  e  propria 
continuazione  del  mito  di  Prometeo  nelle  credenze  cris- 
tiane, o  sia  anche  semplicemente  per  tradizione  mille- 
naria di  superstiziosa  ammirazione  del  simbolico  elemen- 
to distruttore  e  creatore,  è  mantenuto  nel  Mezzogiorno 
in  molte  ricorrenze  religiose,  e  in  Puglia,  specialmente, 
con  caretteristiche  e  pittoresche  manifestazioni  popolari. 

Se  un  santo  cristiano  si  volesse  scegliere  per  consi- 
derarlo come  sostituito,  nella  leggenda,  all'antico  Tita- 
no, questo  dovrebbe  essere  Sant'Antonio  Abate,  che  ap- 
punto è  chiamanto  nel  Salento  Sant^ Antoni  de  lu  feucu, 
e  che  in  qualche  narrazione  popolare  è  fatto  scendere 
nell'Inferno  per  rubare  il  fuoco  e  darlo  agli  uomini,  per- 
fettamente come  Prometeo.  E*  infatti  rappresentato  con 
in  mano  un  libro  sul  quale  arde  una  fiamma.  E  nella 
'lotte  che  precede  la  sua  festa,  la  quale  cade  il  17  gennaio 
ed  è  anche  caratteristica  per  la  benedizione  degli  equini 
e  delle  greggi  poiché  Egli  è  il  santo  protettore  delle  be- 
stie domestiche,  in  molti  paesi  di  Puglia  s'usa  accendere 
nella  via  piccole  o  grandi  fiammate,  che  in  qualche  posto 
acquistano  forme  e  proporzioni  veramente  rilevanti.  Cosi 
a  Novoli,  presso  Lecce. 

Fin  dai  primi  giorni  di  dicembre  s'ammucchia  colà, 
di  mano  in  mano,  nella  piazza  antistante  alla  chiesa  di 
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Sant"Antonio.  una  quantità  enorme  di  legna  —  rami  e 
tronchi  d'albero  —  che  nei  nove  giorni  della  novena  del 
«-auto  si  dispongono  accuratamente  in  una  colossale  cata- 
^ta  alta  quanto  la  chiesa.  La  catasta  è  di  forma  conica, 
}»er  questo  detta  pignii  dai  nativi,  e  sul  vertice  porta  un 
ramicello  d  arancio  con  alcune  arancie  pendenti,  un  ma- 
nipolo di  spighe,  una  immagine  del  santo  e  una  bandie- 
ra. Nel  pomeriggio  del  giorno  16  il  santo  è  portato  pro- 
cessionalmente  nel  paese,  e,  appena  tornato  in  chiesa  in 
sulla  sera,  al  suono  della  marcia  reale  e  con  spari  di 
artificio  dal  capo  procuratore  della  festa  è  dato  fuoco  al- 
la catasta.  Lii  fòciira  comincia  così  ad  ardere,  e  intorno 
alla  fiammata  s'aduna  il  popolo  che  resta  tutta  la  notte  a 
cantare  in  piazza  o  a  consumare  in  casa  una  cena  che  ha 
le  caratteristiche  e  le  proporzioni  di  quella  di  Natale. 
Il  fuoco  dura  tre  giorni,  gradualmente  distruggendo  le 
sarmente,  cioè  i  rami  sottili  e  le  frasche,  e  in  ultimo  le 
rape,  i  grossi  tronchi  d'albero  collocati  in  basso:  ed 
ognuno  prende  un  po'  del  fuoco  sacro  per  devozione, 
mentre  la  cenere  è  poi  venduta  per  reliquia  ai  fedeli.  (*) 

A  Monte  S.  Angelo  la  fiammata  s  accende  nella  not- 
te settembrina  della  vigilia  di  San  Michele,  e  non  una  so- 
la :  ogni  crocivio,  ogni  spiazzo,  ogni  angolo  ha  la  sua  fa- 
nòia  piccola  o  grande,  così  che,  come  cala  la  sera,  di 
mano  in  mano  tutti  quei  caratteristici  vicoli,  tutte  le  con- 
trade s'illuminano,  e  il  popolo,  presso  alle  fiammate  can- 
ta e  danza,  dando  il  senso  d'una  selvaggia  tribìi  bivac- 
cante intorno  ai  roghi,  tanto  piìi  che  colpi  di  fucile  son 
sparati  qua  e  là,  a  festa.  E  son  tratti  gli  oroscopi:  buon 
segno  se  la  fiamma  piega  a  tramontana,  pessimo  se  a 
mezzogiorno,  incerto  se  a  levante  o  a  ponente. 

Un  caratteristico  rito  igneo  è  in  uso  a  S.  Marco  in 
Lamis,  per  la  processione  del  Giovedì  santo,  che  è  fatta 


(*)   Ved    D'Ema,   Il  falò  di  Sant'A  ntonio. 
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(li  notte,  al  lume  delle  fracchie.  Le  fracchie  son  costi- 
tuite da  grossi  tronchi  d'alberi  per  lo  più  resinosi,  ta- 
gliati a  cono,  infarciti  in  appositi  tagli  alla  base  e  cer- 
chiati di  ferro,  così  preparati  da  più  mesi  e  bene  essi- 
cati  al  caldo  dei  forni  per  renderli  meglio  infiammabili. 
Son  più  di  trecento,  portate  da  contadini  una  da  ognuno, 
precedenti  in  due  file  la  statua  dell'Addolorata  che  passa 
proi*essionalmente  dall'una  all'altra  chiesa. 

Le  processioni  hanno,  a  volte,  manifestazioni,  per 
tradizione  secolare,  veramente  pittoresche  e  suggestive. 
San  Nicola,  il  santo  marinaro  di  Bari,  il  culto  del  quale 
trova  dei  riscontri  in  quello  di  San  Marco  a  Venezia,  nel 
maggio,  quando  i  pellegrini  tornano  dal  santuario  gar- 
ganico,  è  tratto  all'alba  dal  suo  tempio  monumentale  e 
portato,  tra  i  pellegrini  e  i  marinari,  al  mare.  Sosta  in 
Piazza  Mercantile,  dove,  con  rito  che  ricorda  la  partenza 
dei  Crociati  da  quel  porto,  si  celebra  la  messa  all'aperto. 
E  poi  il  simulacro  adorato  è  posto  dai  marinari  a  bordo 
d'una  paranza,  d'anno  in  anno  sorteggiata,  che  compie 
il  giro  della  marina,  col  sacro  carico,  seguita  da  centinaia 
d'imbarcazioni  d'ogni  genere,  impavesate,  colme  di  fe- 
deli litanianti  e  di  curiosi,  tra  il  rombo  di  cannonate  e  il 
fracasso  di  spari  e  squille  di  campane  e  urli  di  sirene: 
così  da  nove  secoli.  Indi,  a  sera,  il  santo  torna  in  città, 
e  procede,  nelle  vie  prossime,  tra  i  suoi  marinari  e  i  pelle- 
grini stanchi,  senza  sacerdoti,  sotto  una  pioggia  di  fiori; 
poi  in  quelle  più  lontane,  nelle  lontanissime,  silenziose 
e  deserte,  a  notte  alta,  tra  l'ondeggiare  dei  lumi  e  il  bi- 
sbiglio sommesso  delle  preci. 

Ancora  qualche  funzione  sacra  rappresenta  un  ul- 
timo avanzo  del  rito  greco  in  Puglia,  ad  onta  dell'azione 
concordemente  spiegata,  dopo  l'XI  secolo,  dal  Papato, 
dai  Re  di  Napoli  e  dalla  nobiltà  locale  per  spegnerne  an- 
che violentemente  ogni  propaggine,  tanto  che  in  qualche 
posto,  come  a  Calimera,  si  giunse,  per  sommossa  di  pò- 
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polo  fanatico,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  fin  alFuc- 
cisione  del  protopapa  e  all'incendio  dell'archivio.  La 
caratteristica  funzione  del  Sannà  a  Brindisi,  rappresenta 
appunto  un  residuo  di  quel  rito.  (*) 

Si  chiama  Sannà,  per  corruzione  della  nota  invoca- 
zione ebraica  tratta  in  greco  in  «  osanna  »,  una  collinetta 
brindisina  posta  oltre  Porta  Mesagne,  di  forma  conica, 
con  un'ampia  scalinata  che  porta  ad  un  ripiano  del  som- 
mo, sul  quale  v'era  un  tempo  una  cappelletta- greca  di 
cui  ora  non  restano  che  una  colonna  e  il  piede  dell'ambo- 
ne adibito  a  leggio,  oltre  ad  una  piccola  cripta  quadrata 
con  qualche  avanzo  di  freschi  bizantini,  o  più  recenti, 
sopra  un  secondo  intonaco  sovrapposto  ai  primi.  Al 
Sannà  muovono  in  processione  il  capitolo,  le  confrater- 
nite e  il  popolo  dal  Duomo,  il  mattino  della  domenica 
delle  Palme,  dopo  la  benedizione  dei  rami  d'olivo;  e 
giuntivi,  i  tre  officianti  salgono  sul  ripiano,  e  nella  glo- 
ria del  sole  primaverile  il  più  giovane  canta  in  greco 
l'epistola  e  il  vangelo.  Il  popolo  ascolta  in  religioso  si- 
lenzio la  mistica  narrazione  nell'ignoto  idioma,  e  al  grido 
di  esultanza  finale  «Osanna....  Osanna — »  protende  i 
rami  sacri  verso  gli  officianti,  sicuro  di  averli,  così,  bene 
auguranti  e  proteggenti  nella  casa  e  nei  campi,  —  dove 
li  pianterà,  —  per  tutta  l'annata. 

Ma  se  resta  ancora  qua  e  là  qualche  residuo  carat- 
teristico di  antiche  funzioni  liturgiche,  quasi  nulla  più 
resta,  per  quanto  io  sappia,  dei  Misteri,  dei  quali  però 
in  qualche  paese  è  ancor  vivo  il  ricordo:  a  Maglie,  nel 
Natale,  ne  era  rappresentato  nel  Convento  dei  Domenica- 
ni uno,  nel  quale  veniva  fuori  una  specie  d'astrologo  ad 
annunziar  prodigi,  e  bagliori  improvvisi  illuminavano  la 
scena;  a  Lecce,  anche  nel  Natale,  un  pastore  annunziava 
che  nella  sacra  notte  cristiana  il  suo  ovile  s'era  aumen- 


(*)  Veci.  De  Fabrizio,  Il  rito  ecc. 
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lato  di  quaranta  agnelli  e  di  ventisei  capretti,  e  un  altro 
che  aveva  munto  dalle  sue  vacche  un  fiume  di  latte.  For- 
se residui  di  antiche  Rappresentazioni  sono  i  giudei  che 
fino  a  qualche  anno  fa  eran  posti,  statue  viventi,  a  guar- 
dia del  Sepolcro,  nelle  chiese;  e  qualche  frammento  re- 
sta, svisato,  nei  canti. 

Anche  (|ui.  evidentemente,  come  nel  vicino  Ahruz- 
zo,  per  influenze  o  importazioni  dairUmhria  o  dalla 
Toscana,  ovvero  anche  per  spontanee  manifestazioni  lo- 
cali, dalle  Laudi,  dai  Misteri  e  dalle  sacre  Rappresen- 
tazioni si  passò  gradualmente  alle  Farse;  e  di  queste 
ancora  adesso  qualcuna  se  ne  rappresenta,  forse  su  vec- 
chi canovacci  ma  con  forme  e  con  immagini  moderniz- 
zate, a  San  Nicandro  Garganico.  in  carnevale. 

Questa  primitiva  forma  drammatica,  assolutamente 
popolare,  in  versi  dialettali  di  vario  metro,  prevalente- 
mente endecasillabi  sciolti  o  uniti  in  una  interminabile  e 
monotona  catena  di  rime  o  d'assonanze,  si  chiama  hi 
ditt\  ed  è  rappresentato  in  casa  dei  padroni  o  degli  ami- 
ci, da  contadini  alla  men  peggio  truccati  e  camuffali  da 
Pulcinella  con  una  camicia  da  donna,  da  angelo  con  elmo 
e  scudo  e  ali  di  cartone  dorato,  da  demonio  faccia  e  mani 
tinte  col  carlìone  e  stracci  multicolori  per  i  più  cospicui 
[>ersonaggi.  In  questi  ingenui  componimenti  comici,  po- 
veri di  situazioni,  privi  di  vero  intreccio.  Pulcinella  ge- 
neralmente non  manca  e  conserva  presso  a  poco  le  ca- 
ratteristiche della  maschera  napoletana;  uè  manca  quasi 
mai  il  diavolo  che  è  chiamato,  in  fine,  a  pattuire  l'anima 
della  persona  del  dramma  che.  nel  giro  dell'azione,  ha 
avuto  la  peggio,  ma  che  è  sempre  salvata  da  un  ano^eio 
che  giunge  in  tempo  a  fugare  il  Genio  del  male  :  è  la  leg- 
genda di  San  Michele,  millenaria  in  quei  monti.  Ma  una 
vera  e  propria  azione  scenica  manca  il  più  delle  volte, 
e  non  si  tratta,  in  genere,  che  di  dialoghi  in  cui  sono  tra- 
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sfusi  i  pensieri  dominanti  nel  popolo,  le  osservazioni  sul- 
la diuturna  vita  preminentemente  agricola,  le  arguzie 
spesso  un  poco  grasse.  E,  come  nelle  Rappresentazioni 
sacre,  ve  un  prologo  —  la  spiega  —  ed  il  commiato  —  la 
licenza. 

D'uno  di  questi  ditti  son  riuscito  ad  avere,  anni  fa, 
l'autentico  copione  da  un  attore;  ed  ora  lo  trascrivo  così 
come  riio  avuto,  solo  abbreviandolo  con  qualche  taglio 
nelle  parti  meno  caratteristiche  e  più  monotone,  per 
renderne  più  leggiera  la  lettura. 


Lu  vignarole  e  l'urtulane. 

I. 

(c  Spiega  di  Prucinella  » 

PuLC.   —  0  vuia,  patruni  di  casa,  cha  m'ascultate, 
e  tutti  quelli  ca  ci  siete  vinuti 
dà  vicine  e  da  luntane,  stat'  a  sentire 
lu  cantu  di  lu  vignorol'  e  dell'urtulane. 
Tutt'  e  due  ci  sono  tirati  di  mane; 
dice  che  lo  vo'  vence  l'urtulane. 
Certo,  si  lu  possiamo  cunsidirare, 
lu  vignarole  ié  meglio  a  fare; 
Ma,  sicondo  come  credo  io, 
l'urtulano  meglio  ié  pur'a  fare: 
solo  che  coglie  verdume  e  'nzalata, 
certo  si  guadagna  la  iurnata. 
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II. 

ViGNAROLo,    Ortolano. 

ViGN.      —  Prucinella,  che  dicite,  ca  vandate 
l'urtulani,  ca  so'  tutt'abbramate? 

Ort.        —  Che  dicite  che  Farla  mia  iè  malamente? 
L'arta  mia  iè  arta  galante, 
e  ce  ne  servono  tutti  quante  ; 
e  ce  ne  serva  la  sagra  Crona. 

\  IGN.      —  L'arta  loia  non  è  bona  a  fare  : 

tanto  ne  teni  di  verduma  e  'nzalatella 
ca  non  te  poi  guadagnare  'nu  turnisello. 
Ma  l'arta  mia  iè  l'arta  di  zappetta; 
i  tengo  muscatello  e  vino  scichetto; 
quess'anno  poi  baio  fatto  na  nova  pinzata  : 
haio  chieno  dui  carrafoni  di  muscato. 

Ort.        —  Oggi  i'  mi  vularria  accasare, 

na  donna  a  idea  mia  vurria  trovare; 

la  verduma  a  la  chiazza  la  voglio  fa  portare, 

e  spenzerata  a  letto  la  voglio  fa  dormire  : 

solo  che  la  consegna  alla  vinnitrice, 

già  se  ne  va  a  la  casa  tutta  filice. 

Ma  voi  quesso  non  l'avite, 

com'un  animale  l'ammarciate; 

mo  ci  ne  vene  lu  tempo  di  pula 

e  saramintare  la  facite, 

e  stannà  e  'ndravare, 

e  come  n'animale  la  facite  lavurare. 

ViGN.      —  So'  vignarole  e  nu'  lu  posso  nigare, 
ma  a  casa  mia  quello  che  ci  voi, 
tutti  sorte  d'oggetti  poi  trovare  : 
e  si  ti  porto  davanti  a  lu  funestrone, 
ti  faccio  videre  pure  la  carrafone. 
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Ort.     —  Pi  quesso  vino  ca  vui  ci  avite, 

la  vigna  addova  la  tinite  chiantata? 
Certo  si  non  fosse  pi  lu  patrone 
manco  ci  l'avissito  lu  carrafone. 
Ma  l'arta  mia  iè  arta  priivilegiata, 
e  si  si  votano  li  boni  stagione, 
mi  voglio  fa  'na  cappa  di  sbordiglione. 

ViGN.     —  Non   t'avantanno  brutto   pataccone, 
ca  pi  te  pure  ci  sono  li  brutt'annate; 
quill'anno  ca  lu  culeru  iè  minuto, 
p'ogni  salma  d'oggetti  ca  bai  gittati 
allora  l'hai  pirduti  cendo  ducati; 
li  centre  dallu  muro  vi  vinnite; 
io  penzo  tra  di  me  come  stati, 
e  mi  faccio  maraviglia  come  facite. 

Ort.        —  Nissun'urtulano   pizzenno  mai  iè  ghiuto, 
tutti  ce  la  tengono  la  campata; 
ma  pi  vui  pure  ci  sono  li  brutt'annate, 
ca  spesso  spesso  di  vino  nvin  ni  facite  : 
li  patruni  so'  rumasti  maravigliati 
di  quell'anno  che  sete  state  'ngrannati. 

ViGN.      —  Ma  quest'anno  la  vigna  la  tengo  bene  polita, 
specialmente  ca  l'haio  pompiiata; 
andati  a  videre  lu  frutto  che  ava  mulinato. 

Ort.        —  A  si,  pi  quesso  ci  l'avite  tanto  pulite 
ca  da  dentro  ci  avite  pure  sumuntate; 
de  vino  poco  o  nente  n'arraccuglite, 
e  tanta  vigne  so'  state  scatinate, 
che  le  cantine  stanno  tutti  sirrate! 
Lu  vino  da  S.  Sivere  iè  minuto, 
pirchè  di  paisano  non  ci  n'è  stato! 
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ViGN.     —  Chiù  d'un  mese  accuscì  stamu  a  liticare, 
mai  'n  aterno  la  facimo  finire. 
Da  un  av\  ucato  nui  dobbiamo  andare 
a  videre  di  quall'arta  iè  meglio  a  fare. 
(vanno  dalV avvocato). 

III. 

VlGNAROLO.  ORTOLANO,  PRIMO  AVVOCATO. 

ViGN.     —  0  bongiorna,  signore  avvocate! 

I.  AVV.   —  0,  bongiorna,  che  commannate? 

Ort.        —  Noi  due  stamo  a  lita; 

Vulimo  essere  giodicati, 

di  quall'arta  ié  chiù  pruvulegiata. 

I.   AVV.   —  E  voi  che  arta  avete? 

ViGN.     —  Vignarolo. 

I.   AVV.  —  E  voi? 

Ort.       —  Urtulano. 

I.  AVV.   —  L'arta  di  lu  vignarole  ié  vantaggiosa 

che  a  casa  soia  tene  molde  cose; 
te'  fave,  cici,  fasciòli,  cicerchie  e  grano, 
ma  quesso  non  avite  vui  urtulani. 
Ort.        —  Oggi  mi  voglio  spende  centi  ducati, 
e  mi  voglio  trova  n'auto  avvocato, 
pi  videri  quall'arta  ié  chiù  pulita. 
{Vanno  dal  secondo  avvocato). 

IV. 

Detti  e  secondo  avvocato. 

Ort.        —  0,   bongiorna,    signor'av\ocate! 

II.  AVV.  —  O,  bongiorna,  che  commannate? 
Ort.       —  Noi  due  stamo  a  lita; 

Vulimo  essere  giodicati,/ 
di  quall'arta  iè  chiù  pulita. 
12    Vocino 
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II.  Avv.  —  E  voi  che  arta  avete? 

Ort.       —  Urtulauo. 

n.  AVV.  —  E  voi? 

ViGN.     —  Vignarolo. 

TI.  AVV.  —  Tutt'e  dua  so'  arti  di  condadine, 
una  iè  briganda  e  l'auta  ié  assassina. 
Qiianno  prendo  l'articiilo  nuvantanove, 
vidiamo  di  qual'arta  ié  chiìi  migliore. 
Andiamo  davanta  a  lu  giudicato 
vidiamo  quall'arta  ié  chiù  pruvuligiata. 
(Vanno  dinanzi  al  pretore). 

V. 

Detti  e  Pretore. 

TuT.        —  0,   bongiorna,    signori  pritori. 
Pret.     —  Parlate  forte,  nun  avite  timore. 

Nauta  causa  già  tinimo, 

fate  presto  quessa  matina. 

Tutt'e  dui  sete  minuti, 

e  come  bestie  vi  piantate 

davanti  a  lu  pritore  : 

pirchè  non  vi  siete  scappellaci? 
Ort.  e  Vign.  - —  Signore  pritore,  non  ci  avimo  penzato. 
L  AVV.  — -  Io  ho  fatto  vincitore  al  vignarolo, 

che  sape  maniggiare  lu  putatore; 

si  pigghia  la  vigna  a  tutte  fatie; 

zappa  la  vigna  a  me  e  a  'Ssigniria. 
II.  AVV.  —  Don  Salerno,  vui  avete  sbagliato, 

e  questa  causa  manco  la  vincite; 

io  ho  fatto  vincitore  all'urtulano, 

ca  siamo  sicuri  ca  la  cunzerva  abbiamo, 

e  po'  quanno  véneno  li  loro  stagiuni, 

arrecano  frutt'assai  di  miluni, 
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Pret.     —  E'  vintale  quella  ca  vui  diche, 
e  tutti  li  ragiuni  ca  mi  purtati! 

li.  Avv.  —  r  camino  sul  còdicio  di  la  legge, 
ca  l'urtulano  tene  lu  pruvulegio; 
e  pi  quess'articulo  ca  i'  tengo  'n  mano 
arta  chiù  meglia  è  Parta  di  l'urtulano. 
Ma  non  mi  fa  parla  chiìi  forte; 
vattinno,  don  Salerno,  ca  ci  hai  torto. 

I.   AVV.   —  Ma,  don  Tinente,  non  capite  nente, 
e,  senza  che  nente  avete  studiato, 
vui  vi  mittite  a  fa'  l'avvucato. 
r  cammino  sul  còdicio  di  la  legge, 
ca  lu  vignarole  tene  lu  pruvulegio. 

IL  AVV.  —  Ma,  don  Salerno,  vui  che  dicite,     _ 
ca  tanto  matriale  cusì  parlate? 

Pret.      —  lé  meglio  l'urtulano  di  lu  vignarole. 

I.   AVV.   —  Ma  lèi,  mi  scuse,  signore  pritore, 
forse  ca  avete  fatto  arrore; 
avite  dato  torto  a  lu  mio  cliendo 
che  custodisce  una  pianda  ca  criò  Dio: 
se  vi  fate  una  bévite  di  muscato 
certo  ca  lu  stommico  vi  arricriate. 
Tanto  ca  io  quesso  avevo  pinzato, 
ca  tutt'e  dui  vi  sete  abboccati. 

Pret.      —  No,  don  Salerno,  pirchè  cusì  parlate? 
forse  ca  avete  un  poco  bivuto? 
si  nun  caminate  su  lu  duvere, 
vi  farò  arrestare  da  li  carbuneri! 

(Vanno  via;  poi  l'ortolano  si  presenta  ad 
una  vecchia). 
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VI. 

Ortolano  e  Vecchia. 

Ort.        —  O,   bongiorna,   zi  vecchia,   che   facile? 

Vec.        —  Me  la  stengo  a  fare  na  cocita. 

Ort.        —  E  vulite  andare  pi  mmasciata? 

Vec.        —  E  vui  a  me  che  mi  rialate? 

Ort.        —  Si  mi  fate  pigliare  la  mia  Indolorita, 
vi  faccio  uno  bravissimo  vistilo. 

Vec.        —  Allora  vattene  tutto  spinzirato, 
ca  quenno  ié  la  turnala, 
ti  faccio  truvare  la  tua  nnammurata. 
(La  Vecchia  va  dalla  Ragazza). 

VII. 
Vecchia  e  Ragazza. 

Vec.        —  0,  bongiorna,  billizze  :   a  chia  pinzate? 
E  come  poi  ripusare  'n  cammira  sola? 
Mi  par'a  bidère  na  rosa  spambanata, 
e  no'  ca  l'ava  criato  nu  Dio  d'amore! 
Oggi  i'  so'  mminuta  pi  mmasciata 
si  ghie  ca  lu  vu  fa  lu  parintato — 
si  lu  vide  ié  nu  giov'ardit'e  sano 
ma  ié  nu  poco  bassamano — 
e  ti  saluta...   l'urtulano! 

Rag.        —  Cara  zi  vecchia  mia  no'  chiù  parlate, 
e  quissi  mali  parole  no'  mi  dicite!.... 
La  mia  matra  no'  mm'ava  mess'a  lu  stato, 
no'  so'  donna  da  prendire  marito. 
E  n'auta  vola  guai  si  mminite 
ca  chi  na  caucia  ti  sfonno  li  cuslale. 
Vattene  subeto  e  presto,  zia  vecchia, 
ca  so  no  'ncapa  ti  rompo  quesso  vurlecchio, 
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Vec.        —  Quanto  si  brutta,  faccia  di  sbirnecchia; 
F  non  ti  voglio  chiù  acchiamintare, 
ancora  pi  li  scali  m'avisse  ruciliare. 

(La  Vecchia  ritorna  dalV ortolano). 

VIII.^ 

Vecchia,  Ortolano,  Vicina. 

Vec.       —  Vatti  'nzora,   figlio,   n'ia  chiù  pinzare 

a  quessa  musso  di  'ngilla  e  faccia  di  scudella; 
ci  ni  ié  nnamurata  di  lu  vignarole, 
ca  l'adda  fa'  magna'  lu  muscatello. 
Forse  si  mi  mannavi  ier'a  mmattina — , 
E'  stata  scunzigliata  da  la  vucina. 

Vie.        —  Ne',  zi  vecchia,  che  dicite  ca  me  muntuvate? 
F  steng'a  casa  mia  cu  ris'e  canto, 
e  di  quessi  fatti  nun  ni  saccio  nente. 
Si  torni  n'auta  vota  era'  matìna, 
ti  lu  rompo  lu  filo  di  li  grini; 
n'auta  vota  ca  me  muntuvate, 
chi  na  caucia  ti  rompa  la  pignata. 

Vec.       —  'Ncapo  ti  la  faccio  sintire  na  chinocchiata, 
tu  ti  cride  che  i'  nun  tengo  marito? 
Lu  marito  mio  ie'  Prucinella, 
ca  mi  faccia  accalicare  come  nu  gallo; 
e  si  tu  vini  da  me  era'  matina, 
ti  faccio  truvare  la  iocca  chi  li  pucini. 
(//  Vignarolo  va  da  Pulcinella). 

IX. 

Vignarolo,  Pulcinella.  Ragazza. 

VlGN.      —  Prucinella,  Prucinella! 

PuLC.   —  Che  comannate? 

ViGN.      — -  Vulite  andare  pi  mmasciata? 
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PuLC.   —  E  vui  a  me  che  mi  rialate? 

ViGN.     —     Se  mi  fai  pigliare  a  la  mia  tonzella, 

ti  faccio  nu  bravissimo  cappello. 
PuLC.  (correndo)  —  O  cani  e  gatti  da  mezza  la  via  fuite, 

ca  si  no'  mo  ne  faccio  na  calpesata, 
ca  dev'andare  accata  la  mia  tonzella, 

ca  lu  patrono  m'ha  prumesso  nu  bravo  cap- 

Alla  ragazza  :  ^ 

—  0,  bongiorna,  signora  tonzella, 

i'  so'  Prucinella; 

qua  mi  manno  lu  to  zito, 

ca  ie'  patrono  di  la  to  vita. 
Rag.        —  0  caro  Prucinella,  vuia  che  dicite, 

ca  mmeza  stu  pett'  mio  mi  ricriate; 

si  quessa  lettr'avando  mi  purtate, 

e  si  a  lu  mio  zito  li  dicite: 

«  fate  presto  e  no  chiii  tardate  », 

i'  ti  li  voglio  da'  cent'  ducate. 
PuLC.  (ritornando  di  corsa)  —  0,  cristiani  fuite,  fuite, 
ca  si  no  mo  n'  faccia  una  squacciata. 

Al  Vignaiuolo  : 

—  Patrò,  ti  l'hai  fatto  la  mmasciata, 

e  curri,  ca  la  zita  ti  sta  aspittanno. 
ViGN.  (corre  dalla  Ragazza)  —  0  rosa  addurenta,  in  lu 

pir  me  tu  sei  nata  appassiunata  ;        [ciardino 

si  nnui  lu  facimu  stu  parintate, 

gudere  ci  putimo  la  nostra  vita. 
Rag.       —  Che  bello  giglio  di  fiore  ca  ié  nato 

sopr'a  na  granda  rasta  ben  fiurita! 

Si  voi  giorn'  e  notte  l'addacquate, 

cunsulare  putite  la  mia  vita. 

Ma  quanno  vaio  a  dumandare  a  la  mia  matr€, 

allora  patrone  sarete  di  la  mia  vita. 
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X. 

Ragazza,   Mamma,   Vignarolo,   Pulcinella. 

Mam.     —  Cara  figlia,  ti  voglio  parlare; 

e  lu  pinziere  fa'  quello  che  voi, 
ma  quessa  cosa  no  l'avissa  fare. 

Kag.     —  Cara  matra,  voi  beni  dicite 

e  m'avite  scusa'  s'hai  fatto  arrori, 

ma  vui  site  femmena  granna  e  ben  capite, 

ca  ogni  donna  vo'  lu  sua  marito. 

Mam.   —  Cara  figlia,  voi  bene  dicite; 

voi  cridite  ca  quillo  ie'  bene  vistito, 

ma  ie'  nu  zappatore  svinturato  : 

ogni  pirsona  ti  lu  possono  dire. 

Ma  cu  l'acqua  sanda  ti  voglio  abbenedire! 

ViG.  alla  Rag.  —  Dammi  un  bascio  cu'  'ssa  vocca  unesta 
e  iam'a  la  mia  casa  cu  ris'e  festa! 

Rag.     —  Na  lettra  di  villute  ti  vuleva  scrive 
e  di  pinzere  la  vuleva  finire, 
tutta  di  sango  la  voleva  cuprire; 
ma  mo  ca  lu  Signore  ci  av'accucchiato, 
subito,  subito,  facimo  lu  parintato. 

Rivolgendosi  agli  spettatori  : 

Scusateci  si  avimo  fatto  arrori  : 
facimo  lu  saluto  a  quissi  signori. 

XI. 

Ortolano,  Demonio,  Angelo. 

Ort.  (in  preda  alla  disperazione,  invocando  il  Demonio) 
—  V  tineva  nu  vuto  a  lu  cummente 
ma  di  piccati  mo  ne  tengo  tanti! 
Tutt'  lu  monn'  voglio  fa  finire, 
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nu  grosso  tirramuto  voglio  fa  fare! 
Mo  ca  quess'anma  mia  pirduta  sia, 
vili'  Carond'  e  vinl'a  pigliare! 
{Appare  il  Diavolo) 
Dem.     —  Eccti,  patrono  mio,  ca  so  minuto, 
e  ubbidiente  son'a  li  toi  chiamate. 

(Appare  V Angelo) 

Ang.        —  0  brutta  faccia  di  Caino  tendo  nero! 

La  mia  spata  ci  chiama  Angilo  Michele! 
Sott'al  mio  trono  ti  vien'a  pusare; 
cu  quessa  spata  ti  voglio  pricittare. 

Dem.      —  Nun  haio  pavura  di  quesso  che  voi  dicite, 
e  nimmeno  di  l'ordne  che  mi  date. 
Quand'andamo  davant'al  Kedintore, 
Angile,  tu  hai  da  esse  lu  perditore. 

Ang.        —  Firmito,  crudele,  nun  ghi  chiìi  avante; 
quess'anma  lassma  tutta  quanta, 
e  non  ti  la  purtare  n'ti  li  pen'ardente. 
Si  sent'a  muntuvare  lu  Redintore, 
cu  quessa  spata  ti  voglio  toccare  il  core. 

Oem.    (scappando)  —  Mi  ni  vaio,  mi  ni  vaio,   ca  haio 

[timore  ! 
Ma  mo  ca  quess'anma  haio  pirduto, 
faccio  fa  diciassett'anni  di  tirramuto. 

XII. 

-w  Licenza  dfll'Avotore  ». 

AuT.      ^    A  voi,  gentili  Signori,  il  cand'è  finito; 
m'avite  ben  scusare  si  hai  mangato; 
no'  sono  student'   ca  so'  ghiut'a  la  scola, 
e  non  so'  di  duttore  li  mia  parole. 
Forse  si  aggio  sfallito  no'  mi  rammend'. 
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ma  mi  ha  alluminato  lu  Spirdo  Sand'! 
fa  lustr'a  lu  Signor 'e  a  tutti  quand'. 
La  luna  cu  lu  sole  s'è  cumbattuto, 

e  i'  a  quissi  Signuri  faccio  saluto 

PuLC.   —  Firmit',  patrono  mio,  non  chili  candare, 
ca  a  quissi  Signuri  li  saluto  io. 
Fatev'  avant'  mastri  sunaturi, 
assata  balla    a  quissi  cavalera; 
e  eia  catarra  mittitiv'  'ntrincera, 
E  vuia  cavalera  ca  lu  balle  fate 
a  quessa  bona  gent'  prima  salutate  ! 

ic Adesso  si  fa  la  quatrigliay). 


y^    '-^  \  ^  j 
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IL  GRECO,  IL  PROVENZALE  E  L'ALBANESE 
IN  PUGLIA 


Vi  sono  in  Puglia  alcuni  paesi  bilingui,  dove  pe- 
rò l'idioma  originario,  ad  onta  della  secolare,  tenace 
resistenza,  è  ormai  per  essere  completamente  soprafat- 
to dal  dialetto  pugliese  :  tuttavia,  gli  ultimi  residui  tut- 
tora esistenti  hanno  una  rilevante  importanza  non  solo 
di  curiosità,  ma  anche  per  la  glottologia  e  la  storia,  e 
cioè  di  greco  a  Calimera,  Martano,  Corigliano  e  Ca- 
strignano  in  Terra  d'Otranto,  di  provenzale  a  Celle  e  a 
Faeto  in  Capitanata,  e  di  albanese,  pure  in  Capitanata, 
a  Chieuti  e  a  Casalvecchio. 

Che  ancora  qualche  borgata  della  Magna  Grecia 
e  dell'antico  Tema  Bizantino  abbia  mantenuto,  per  ubi- 
cazione pili  isolata  dal  resto  della  regione  o  per  tenacia 
degli  abitanti,  una  larga  traccia  della  parlata  ellenica 
non  può  farci  meraviglia:  residui  meno  apparenti,  di 
quella  lingua  si  riscontrano  per  altro  in  tutti  i  dialetti  di 
Puglia.  Nei  predetti  paesi  adunque  è  ancora  viva  sulla 
bocca  del  popolo  tutta  una  collana  di  canti  in  greco-salen- 
tino,  ultimo  avanzo  di  una  letteratura  popolare  che  un 
giorno  sarà  stata  senza  dubbio  molto  pili  ricca  e  più  va- 
ria. I  canti  d'amore,  veri  e  propri  strambotti,  che  han 
nome  traùdia  (rQavòSLa)rÌY)eti\ìi  in  ciascuno  di  quei  pae- 
si con  piccole  varianti,  sono  generalmente  d'ispirazio- 
ne locale,  direi  quasi  neolatina,  ma  in  qualcuno  è  anche 
evidente  l'ispirazione  ellenica,  il  tema  poetico  cioè  è  un 
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tema  particolarmente  greco.  Sentile,  per  esempio,  que- 
sto elegante  strambotto  di  Calimera,  nella  precisa  ed 
accurata  trascrizione  di  Vito  Palumbo  (*): 

—  "HXié  fiov,  va  fiij  nàrj'f  fielvo  va  'Sfj 
nóaaov  ev'  oÌQTja  zovxrj  nov  àyojtcj. 

—  "aXié  fiov,  nov  ó'Xo  tò  xógfio  jtQazet', 
cjQija  aexovvòov  rovr}  elSe  rivo; 

x^ai  6  TJXto  fiovjie:  —  Mov  xàvvei  'vzqoji'^, 
xl  xovTf  e'  jtXéov  wQrja  xó  SljiXó. 

—  "Ev'  TJXio,  àyànrj  fiov  ah  (pXov/nl^ec, 
x^al  'fièq  xalg  àXXai  aàv  rjXiov  yfiaXL^ei. 

E  in  italiano  : 

- —  O  sole  mio,  non  andar  via.  fermati  per  vedere 
quanfè  bella  costei  che  io  amo. 

—  O  sole  mio,  che  giri  tutto  il  mondo, 
belle  come  costei  ne  hai  vedute? 

E  il  sole  mi  disse  :  —  Mi  vergogno, 
perchè  costei  è  più   bella  il  doppio. 

—  E'  il  sole,  amor  mio,  che  ti  adorna, 
e  tra  le  altre  come  sole  splendi. 

Più  numerose  sono  le  ninne-nanne,  che  spesso  son 
cantate  dalle  mamme  alternando  alcune  strofe  in  greco- 
salentino  con  altre  in  dialetto  pugliese;  così,  per  esem- 
pio, nella  trascrizione  dello  stesso  Palumbo  : 

Sonnu  sonnu,  sonnu  ngannatore. 
Inganna  hi  figliu  miu  nu  para  d'ore. 
Ninna,  ninna,  nanna: 


(*)     Sayaio     (li     rornniKiitu     dei     ntiiti     (/rrru-xalcntini  ;     in      •<  Apillia  »     I, 
Ta  pronunzialo  Uh;        ^    o   avanti   e   (';   il  r^sto   in  greco 
moderno. 
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Ci  foi  ci  te  vuttìu?  no  joi  la  mamma. 
Ci  foi  ci  te  vattlii?  dimmi  ci  era? 
Foera  li  ìiiuuìì  e  no  lu  canuscera, 

TófifiL,  xófi^t  : 
'E  flava  xov  6  nXaóvvti. 
Ma  rivo  xàvvEL  vdvva  ; 
Ma  xò  xdxa  x^ai  fii]  fidva. 

E  cioè  : 

Tommi,  tommi; 
La  mamma  sua  raddormenta. 
—  E  con  chi  fa  la  nanna? 
Col  babbo  e  con  la  mamma. 
*  *   * 

I  canti  in  provenzale  son  presso  che  morti  del  tut- 
to a  Faeto  e  a  Celle,  le  due  borgate  sperdute  tra  i  monti 
del  Subappennino  dauno;  ma  non  vi  è  morto  l'idioma 
dei  loro  fondatori,  poiché  esse  furono  edificate  da  un 
manipolo  di  soldati  che  Carlo  I  d'Angiò,  dopo  la  bat- 
taglia di  Benevento,  chiamò  di  Provenza  per  tener  te- 
sta agli  ultimi  Saraceni  di  Manfredi,  e  da  Lucerà  di- 
staccò a  difesa  del  castello  di  Crepacore,  dove,  per  edit- 
to dello  stesso  Carlo  in  data  20  ottobre  1273,  vennero 
poi  raggiunti  dalle  loro  famiglie. 

In  questi  due  villaggi  adunque  si  parlò  per  lungo 
tempo  il  provenzale;  ma  naturalmente  di  mano  in  ma- 
no l'idioma  primitivo  venne  modificandosi  sensibilmen- 
te, così  che  ora  non  rimane  che  una  specie  di  patois  tra 
pugliese  e  francese,  in  cui  fin  il  suon  dell'»  si  è  italia- 
nizzato in  ou.  Eccovi,  per  esempio,  come  Michele  Fi- 
nelli  (*)  traduce  in  dialetto  di  Faeto  il  seguente  sonetto 
provenzale  di  Joseph  Roumanille  : 

(*)ln  L.  ZuccARO,  Lucerà  et  les  colonieif  prnvenfales  de,  la  Capitanate; 
Foggia.  1894;  pa^.  88.  Ved.  anche  f  De  Salvio,  Relics  of  Franco-Provencal  in 
Southhrrn  llaly,  in  .<  Publications  of  the  Moderne  Laiiguage  Assqc.  of  A- 
merica  .■  ;  XXIII,  1. 
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Texte  en  dialecte  du  Rhòne: 
Mounte  vole  mouri. 

Dins  un  mas  que  s^escound  au  mitan  di  poiimié. 
Un  héu  matin  au  téms  dis  iero. 
Siéu  na  d'un  jardinié   'me  d'uno  jardiniero, 
Dins   li  jardin    de  Sant-Roumié. 

De  set  pàuris  enfant  venguere  lou  proumiè. 

Aqui  ma  maire,  à  la  testiera 

De  ma  brèsso,  souvknt  vihaio  de  niue  'ntiero 

Soun  pichot  malaut  que  dourmié. 

Aro,  autour  de  moun  mas,  tout  ris,  tout  reverdejo; 

Liuen  de  soun  nis  de  flour,  souspiro  e  loulastrejo 

Laucelon  que  s*es  enana!... 

Vous  n'en  pregne,  o  moun  Dieu!  que  vosto  man  he- 

Inido, 
Quand  aura!  proun   hegu  Vamarun  de  la   lido. 
Sarre  mis  ine  mounte  siéu  na. 


Traduzione  in  dialetto  di  Faeto:   (*) 

Addò  gè 
vuolhé  mourìie. 

Dinquién  'na  massari  que  Ih'est  nascounnì  ó  miéch 
a  'non  poummelie,  'n  giouor  a  lou  tén  que  i  veneunt  lo 
mouschénie  (ovvero  :a  lou  tén  que  se  mouschine)  gi  gè 
nischi;  palone  aiieve  giardenie  de  Saint-Remy. 

De  sett  pórre  enfan  gi  m'éie  lou  premìie.  Illé  mam- 
mole a  lou  capezzale  de  la  naque  mia  i  tenive,  la  néie 
sane  lo-s-iie  aver  'nquioc  a  mi  que  me  slave  malade. 

(*)  Pronunzia:  ii  e  mi  =  u  italiano;   c/i  =  eia,  ce.  ci,  ciò,  cin  ;   sc/i    —   eh 
francese;  ?/t  =  fi  italiano. 


ISOLE   LINGUISTICHE  193 


lore  attourne  a  la  massari  tout  i  riie,  tout  a-i-ett 
vérde  lountane  de  lou  nide,  piaiue  de  fiour,  i  voulunt  e 
i  soiispiritnt  lo  schéye  qiie  se  ne  siint  alla. 

Gè  ve  prégue,  prégne,  Deu  (Doeii)  bennìe  min, 
que  la  man  vote  benaie  dequir  gi  gè  avi  tout  lo  dispia- 
schiie  que  vous  v^avie  criia  barra  lo-siie  min  illé  addò 
m'é  na. 


E  potrebbe  essere  tradotto  in  italiano: 
Dove  vorrei  morire. 

((  In  una  masseria  nascosta  in  mezzo  a  un  pometo, 
un  bel  mattino,  al  tempo  del  raccolto,  io  son  nato  da  un 
giardiniere  e  da  una  giardiniera  nel  giardino  di  Saint- 
Remy. 

«  Di  sette  poveri  bimbi  io  venni  il  primo.  La  mia 
mamma,  al  capezzale  della  mia  culla,  spesso  vegliava, 
tutta  notte,  il  suo  piccolo  malato  che  dormiva. 

(c  Adesso  intorno  alla  mia  masseria  tutto  ride,  tut- 
to verdeggia;  lontano  dal  suo  nido  fiorito,  vola  e  sospi- 
ra l'uccello   che  se  n'è  andato!... 

(c  Io  vi  prego,  mio  Dio  benedetto,  che  la  vostra  be- 
nedetta mano,  quando  avrò  bevuto  l'amaro  calice  del- 
la vita,  voglia  chiudermi  gli  occhi  là  dove  io  son  nato». 

Un  gruppo  di  colonie  albanesi  è  qui,  sui  confini 
tra  l'Abruzzo  e  la  Puglia:  nel  Molise  Campomarino, 
Portocannone  e  Ururi,  e  in  Capitanata  Chieuti,  Casal- 
vecchio  e  Greci,  quest'ultima  passata  nel  1861  alla  pro- 
vincia di  Avellino;  casali  popolati  o  addirittura  fondati 
da  Albanesi  cacciati  di  patria  tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo,  e 
13    Vocino 
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qualcuno  forse  dai  generosi  guerrieri  di  Skanderbeg  ve- 
nuti in  Italia  nel  secolo  XV  per  aiutare  Ferdinando  d'A- 
ragona contro  Giovanni  d'Angiò. 

In  queste  colonie  non  solo  permangono  autentiche 
usanze  d'Albania,  ma  anche  l'idioma  originario  è  ancor 
vivo,  per  quanto  trasformato  in  un  caratteristico  dialetto 
apulo-albanese  in  cui  è  evidente  lo  sforzo  delle  due  lin- 
gue, l'una  tenendo  a  sopraffare  l'altra  con  una  costante 
azione  penetrativa  e  dissolvitrice,  l'altra  opponendole  u- 
na  resistenza  tenace. 

E  non  mancano  canti  popolari,  d'amore  e  religiosi, 
alcuni  con  evidenti  caratteri  arcaici  che  li  riannodano  al- 
le vecchie  canzoni  di  Albania.  Eccone  uno,  fragrante  di 
fresca  schiettezza,  nella  sapiente  trascrizione  e  tradu- 
zione del  prof.  Michele  Marchiano:    (*) 

Isce  né  méme  e  kisce  tri  bìlja, 
—  Bìlja,  dàljmi  jast,  te  dèra. 
Bilja  sciòhmi,  dì  ce  sciòhmi. 
Tri  vark  sciòhmi  per  mbi  dèn; 
Né  na  vién  vo  kàha  Angòna, 
Né  na  vién  ka  Shkavunm, 
Né  na  vién  pò  kàha  Ròdhi. 
Ajo  ce  vién  pò  kàha  Ròdhi 
Vién  me  kìdra  e  me  nerénza; 
Ajó  ce  vién  kàha  Angòna 
Vién  me  gjishtla  e  me  gkélpéra; 
Ajó  ce  vién  ka  Shkavunìa 
Vièn  me  trimaza  gappùne. 
Pieti  ah  té  pàren  bilje: 


(*)  Canti  popolari  albanesi  della.  Capitana  e  del  Molise i  in  «  Apulia  >i.  II. 
paff.  75.  Ved.  anche:  Io..  Poesie  sacre  albanesi;  Fo^sia,  1908.  Pronunzia  a  e  e 
nasali,  gk,  g  duro,  j  palatale,  sh  dJigl«Be. 
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Ce  hur  do  ti,  bìlja  ime? 

—  Dùa  bùrréthin  gappùn. 
Pieti  pò  tè  diten  bìlje: 

—  Ce  hur  do,  ti,  bìlja  ime? 

—  Dùa  bùrréthin  sbìrré. 
Pieti  ah  tè  trèten  bìlje 

—  Ce  bur  do,  ti  bìlja  ime? 

—  Dùa  bùrréthin  massàr.  ■—- 
Ajò  ce  mòri  bùr  gappùn 
Kjèli  site  plot  me  Ijot; 

Ajó  ce  mòri  bùrrin  sbirrè 
Kjèli  gjistat  plot  unàza; 
Ajó  ce  mòri  bùr  massàr 
Ngjit  kulùre  e  sciite  karvèle. 


E  in  italiano: 


V^era  una  mamma,  ed  aveva  tre  figlie. 

—  Figlie,  usciamo  fuori,  alla  porta. 
Figlie  vediamo,  non  so  che  vediamo, 
Tre  barche  vediamo  pel  mare: 
Una  viene  da  Ancona, 

Una  viene  dalla  Schiavonia, 
Una  viene  da  Rodi. 
Quella  che  viene  da  Rodi 
Viene  con  limoni  e  arance; 
Quella  che  viene  da  Ancona 
Viene  con  ditali  ed  aghi; 
Quella  che  viene  dalla  Schiavonia 
Viene  con  giovani  a  guappi  ». 
Chiese,  oh!,  alla  prima  figlia: 

—  Che  sposo  vuoi  tu,  figlia  mia? 

—  Voglio  uno  sposino  a  guappo  ». 
Chiese,  oh!,  alla  seconda  figlia: 

—  Che  sposo  vuoi  tu,  figlia  mia? 
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—  Voglio  uno  sposino  mercante. 
Chiese,  oh!,  alla  terza  figlia: 

—  Che  sposo  vuoi  tu,  figlia  mia? 

—  Voglio  uno  sposino  agricoltore. 
Quella  che  sposò  il  giovine  «  guappo  ». 
Tenne  gli  occhi  pieni  di  lacrime; 
Quella  che  prese  lo  sposino  mercante 
Tenne  le  dita  piene  d* anelli; 
Quella  che  prese  lo  sposo  agricoltore 
Impastò  torte  e  vendette  pane. 


Glossario 


ALCUNE  VOCI  DIALETTALI  DI  PIÙ  DIFFICILE  COMPRENSIONE 
..     CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME     .. 


A. 

Abboiiiiare  =  gonfiarsi  {del 
mare). 

Abbramato  =  famelico. 

Abhurritdre   =   avvolgere. 

Acce  =  sedano. 

Acchiamiìitare  =  guardare. 

Acciuffare  =  acciuffare,  pren- 
dere. 

Wddììia  -  gallina. 

Alve  =  alba. 

Allampide  =  in  (piedi. 

Ammanito  =  approntato,  ma- 
turo. 

Amm,uccarsi    =    cascare. 

Annam,mocciare  =  nasconde- 
re. 

Arravogghiare    —    avvolgere. 

Arrecettarsi  =  prender  ricet- 
to, e  quindi  anche  tranquil- 
lizzarsi. 

Arrezelare  =  mettere  in  or- 
dine la  casa. 

'Asscia   =  bassa. 

Asseugghia  ~  lesina. 

Aimicello    =    agnellino. 

B. 

Bardascia   =   ragazza. 
Bettùne  (fare  bettùìie)   —  adi- 
rarsi dentro  di  sé. 
'Binchiarsi    =    saziarsi. 
Buffetta  =  tavolo. 

c. 

Caddu   =   gallo. 
Camìnacia  =  bambagia. 
Canaròile    =    gola,   trachea. 
Cannar  ènte  =  goloso. 
Carusu   =   ragazzo. 
'Caia  =    a,  presso. 
Caucia  =  calcio. 
Cavutc  =  buco. 


'Cenila)  e   =    compra  i.i 
'Cchiare   —   trovare. 
'Cconzare    =    apparecchiare. 
Ceceleiano   =  siciliano. 
Ce  né?  =  che  vuoi? 
Centinare    =    per   <(  centinaia 

■d'anni  ». 
Celerà  =   c^drg. 
Centra   =   chifxio. 
Chicoccia  =  zucca. 
Chieu  =  chiodo. 
Chiumbu  :=  piombo. 
Ciocca  =  testa. 
Cippuni  =  ceppale. 
Còchela  =   palla. 
tra'  =  domani. 
Crammatina    —    domattina. 
Cunzttprina  —  cugina. 
Cuddnra   =  ciambella. 
Curtiedduzzu   =   coltellino. 
Cutulare    =    muovere. 

D. 

Duniente  =  canape. 
Duquele   =   ducato  (moneta. 

F. 

Fazzatora   =  madia. 

Fella  =  fetta. 

Feti  =  fede  (anello). 

Figure,  ficura  =  fico. 

Fitto  =  fermo. 

Fogghie    =  minestra  d'erbe. 

Fuche  =  profondo. 

G. 

Gnettdre   =  pettinare. 
Grasta  =  vaso  di  fiori. 
Grini  =  reni. 

Guagliuli  o   guagnunì   =    ra- 
razzi. 
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I. 

lentu  =   vento. 

Inniro   =  genero, 

locca   =  chiocoiu  (di  gallina). 

L. 

Lamie  =  lagrime. 

Lisine  =  vii&ciole. 

LIusciare  =  lisciare  (i  capel- 
li con  la  aliano  unta  d'olio). 

Lumia   =  limoncella. 

Lussignlria  =  vostra  signo- 
ria. 

Luvère  =  vero. 


0. 

Ogiiere  =  ungere. 
'Ota  =  volta,  gira. 

P. 

Pamizzelle  =  fornia  speciale 
di  pane,  a  treccia. 

Passanteddi  =  vezzi,  colla- 
nine. 

Pati  =   Ippazio. 

Piera  =  poco. 

Pittuleìle    =   frittelle. 

Pròpete  =  proprio. 

Pudhasscia  —  ipoUastra. 


M. 

Malata  =  scarafaggio. 

Mammarcssa  =  nonna. 

Mandarella    =    mantelletta. 

Masciara  —  strega. 

'Mbacce  —  verso. 

'Mbegne,  fare  'mbegiie  —  far 
finta. 

'Mbuntarsi  —  fermarsi. 

Menuzziddo  =  pezzetto. 

Merula   =   merlo. 

Meste  d'acce  =  falegname. 

Mètere   —  miietere. 

Min-ascia   =   bazza 

Minchia,    minchiarile    —    stu- 
pido. 

'Muddato   —  inzuppato. 

'Mpicciare    =    accendere. 

Mossa  =  nonna. 

Muntuvare    —    nominare. 

Muscia  =  gatto. 

Musi  =  muso. 

^  Mustazzone      —      ceffone   sul 
muso. 


N. 

'Nchiata  =  gonfia. 
'Nghianare  =  salire. 
'Ngilla   —  anguiLLa. 
Nnammucciare    =    nasconde- 
re. 
'Nzimbere   —  insieme. 
'Nzogna  =  sugna. 


R. 

Reneriniie    —    granturco. 
Beuta  =  ruta. 

S. 

Sagghiuccheta    =   randellata. 

Sagliocca  =  randello. 

Sanzicu   =   maggiorana. 

Sbordiglione  =  panno  specia- 
le. 

Scazzetta  =  berretto. 

Schenocchiare  =  piegarsi 
sulle  ginocchia. 

Scia  =  era. 

Scialanuso  —  gialliccio. 

Siìnmana  =  semina. 

Simmulata  =  semolino. 

Sirma  =  mio  padre. 

Sita  =  seta. 

Sode  —  (fermo. 

Staiùìe  =  manganello. 

Stirlazza  =  ferro  appiattito 
per  pulire  la  zappa. 

Stozze  =  poco,  pezzo. 

Strabbedé  =  traveggole. 

Statare  =  spegnere. 

Suttecare   =  lineeguire. 

Susta  =  (gioiello  a  spilla. 

T. 

Tatarosso   =  nonno. 
T  avute  =  bara. 
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Teglie  =  tengo. 

Temone  =  timone,  per  caval- 
lo centrale  che  tira  il  car- 
ro tra  i  vilancini  (bilanci- 
ni) cioè  i  cavalM  laterali. 

Tùnimani   =  tomoli. 

U. 

Unnète  =  ondato. 
'Ute   =   avute. 

V. 
Vacantìa   =   ntibile. 


Vanghe   =   denti  molari. 

Viatichere  =  mulattiere. 

Vucala  =  boccale. 

Vulia  =  udiva. 

Vurtecchio   =   parte  interior* 

del  fusto. 
Vute  =  gomito. 
Vuto  =  voto. 


Z. 

Zagarella  =  zagana. 
Zeculilla  =  cordella. 
Zenna  =  angolo. 
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